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u-f6t/aceoa)altfltéo clono c1t· veµtft. o/te mefe-
oat<onl/ . k untV-f?JC(lale tftnrzalt:Z,- a.t'ltit; mtÒ 
/tòvt"n amtÌ:o, ad arlatotlo néam&ò /a tna/0 1 
laztÒne di ·f?aetléo l:t';,o, 
yta' ti' lao nome tft,/fz, kù:;zo netla ?ma, ed 
tO vo , ltét'o, tfoµtvencloltn ,/f',onée a volam.e, ;zer 
lcz nalttl<a cle , tfo/:J!e1a· clte tlVO~e, deoanaéo a 
vaola ;zattfftòtia', aft• conlnd'tt1,1re a :,cendeµ/o nolo 
e ca:1,0 à ,nodi-"jttu'anoo:1,a. -9ba,,e t1on .le ant1ne 
to/entu~ come la éua,· ;z,,eztotfo ;io?· ti µ1,v.ult;, 
menéo aft),oet1té-t e;{~~ ?umono,· conct~àode' t . 
notft•/;-arti/ clfe /4 tfZt°µano CO:l?d(jjP/,,On aie da , 
/e1, · ve1etft · jzer Ji~neé,ca1<e Jttt' adtlenàco, } -er 
Cljljlt½ftneN3 jztu' lontano.· l'&a!t'ét, tltt ()ttt. lanlo ' 
/ztto_' l'annontà, Ifa vzet1ltéN: c1t· cl!./ la ?ccta 
:1nemo1,e ciel/a ~Uda tnvocala eia ?to?~ttalo. 
~a l-u, éft' e1alen!e acl eojznine1re ti ;uo 
tJenét1re c/4· 1ueft't?inocenle aclofet1cenza {/çt eta · 
oe , ajy'Zena tttJctio, O?' o/jltun;,a· allz ltta b,a 
una 001,cla: e, 11en:za tnyio:1,µe otlenzto al ,1oave 
revuio cletl'alt,ie, /4 cleoa?ia acl e,yotc'v1.e1,e con 
noie, a out· la ;{µza non oa;ra)e:r t~eenia:r a,,~ 
monta, t! 1na1,av:jtltotJo ;ftt11ua1,e ,l'evenét. clf.e 
co1n1noz,e ti nzondo . 
.fll!téna cft •mt1'aco!t: e'1aetJ!a eta' elf.e vtvuzmo. 
éf cadt conle;,njzoJtanet. tlt. J'F3élono ~t vaoe:m..enle 
ne/h ;{tnlat1t'a rie/ /weéa ct1e ;;· ~oonrla, e 
é.1<at1m;lée a venlu,,/ contaa ),er h tmm,;;1e/atia,'_, 
COtft' °t'ti:;ttl:ò Ct . .c-4tàmo ';za-;</ecyz,t . al' comjuanl-o 
a( Aa1<oel/4, e fWanle al'fa juél?:1,' c1t.· /#0<an° 
ceooa . .. yaa,,cla come /'J61ta tJt' e';fnalm.-ente 
;1c9/a clalh tfttlZ t?U~<zta; oome l~tÒa omat· 
c!:fen<a h Vta a , l}UOt . cenl-Yt . nualenotft > come 
l'..:4vzenòa ,J ~nnoa1<a ~celiala a ,JP,hJ<tOtft . cle.~ 
,1ft ;,,u: 9'6on ju'ecrjuia va let1le' ana jzolenle dt ~ 
naoà'a con ?tte& _viedetftnia tdlan_lanet/a; /ia= 
JUÌnce con Ct-U~ looco eia/ cltto c1t · .@ab, ojtaJtl/e 
/~J<t. eia/la tfcena rlefl0tt.-1<ojza, jier ~t-oconvolta, 
ti juu' 01:Jlc:Jl;;,OtfO éJta 'tfaot · ,/ /6ona1,ctft"! ~tt,anà- 0 
~tt;e~t; ?Uanfe eo/té, 17uanft tnn/ doman-
.daa· al jzoetal e tfe tn vzezzo all'antVe?'tfal 
~t/aztone et· dt. fda nel?a J'«jze tfU oat· tfo?C 0 
?'~;zta t~?lOJ(Oltat't/e /t-Jlo élei CVe,,o, t jz-enelJtanft. 
aOCOJlé/4. cleit'a.1;1ta élavtdtoa 0,,{ OO?n{} tft. nde-
,1fe1-ea12no al foeoo é/et/e o'ae o/4/a tfui,atel,. 
LA SIGNORA DI MONZA, 
!cribenLibu~ isla nobis atll1Uc supcl'sLes, CUl'Va? 
proceritnLis anus, torrida 1 macilenta, vcn"rnu-
da , quam pulchrom e, impudi cam nliqunnrl o 
use polu issc ex aspcctu vix fìd es ... . . 
RJPAMON'fl' fli•L MocL Dee, V, liv , VIII, e,;;, 

I ---- .-
Al Deserto trn' monti di Arcisate, 1 giugno 1854. 
A1 celebre Autore dei Promessi Sposi la Signora · di 
llfoùza si rese nota nelle Storie Milanesi del Ripamonti; 
ignorava, quando scrisse il suo immortale romanzo, che 
il processo da quei tremendi casi provocatò: dal primo 
costituto ali' ultima sentenza, ne' suoi manoscritti origi-
nali ed autografi., giacea coQtenuto in dieci grossi fasci-
coli polverosi dimenticati in un tarlato scaffale d'un ar ... 
chivio lombardo: è da credere che continuerebbe a <lor:.. 
mirvi indisturbati suoi sonni se una volontà generosa e 
fidente non si fosse degnata farmene communicazione, ac-
ciò ·vi tesoreggiassi autentiche info!·mazioni per compilare 
una qualche pagina della mia Storia del Pensiero lorch' ella 
fosse per trovarsi giunta al Secolo decimosettimo. 
Quegli scartafacci, fatti apposta per me legare in volù-
me, entro del quale contai oltre seicento facce manoscritte, 
mi furon consegnati, a condizione, che in capo a dieci giorni 
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li avessi a resliluire: e me gli ebbi appena tra mano, che, 
simile a sposo novello, cupido di spendere in libertà· colla 
sua compagna la hma di miele, corsi ad appiattarmi in 
queslo eremo: gli è qui, che, solo abitante d' un piccol 
quadrato di celle denominato la Casa cle' ltlorti (perchè 
vi giaccion tumulati nel sotterraneo i Carmelitani tra-
passati nel chiostro che covre il colle rimpetto): volgon 
omai otto dì eh' io vivo nella esclusiva compagnia cl.ella 
formidabil Monaca di Monza., de' suoi complici., de' suoi 
' accusatori, de' suoi giudici. Leggerne di fuga il processo, 
per formarmene un'idea complessiva, novamente leggerlo 
per apprezzarne i particolari, svolgerlo ad ulLimo pagina 
per p'agiua colla penna alla mano copiando, e compendiando, 
quest.a fn la h1ia faLica dell'ora corsa settimana: mi ripo-
sava tratto tratto correndo i circostanli boschi, i quai 
presentansi graziosamente svariali da vallette, da scogli, 
da gruppi di pini, da castagni colossàli e da vaste macchie ~ 
di faggi, rese accessibili dai sentieretti de' carbonai lungo 
i rigagnoli che scendono frequenti dalle alture a rac-
cogliersi in fondo ad ombroso burrone; ivi l'incessante 
romore dell'acque correnti si marita al canto d'infiniti uc-
celletti; tutto assieme che forniva cornice ed accompa-
gnamento squisitamente acconci al mio meditare; sicchè, 
rientrando nella cella, non solo- mi trovava ristorato dall'a-
spro mio tirocinio d'interprete, di copista, ma ritemprato 
a meglio sentire ed esprimere i paurosi dramnì.i che mi si 
svolgevan davanti. 
È pur curioso questo fascio di cal'te ! Frammezzo gl'in-
lerrogalorii per rnan di notaj che n' occnpan tre quarti (il 
/ 
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resto co.mprende gli allegati e le sentenze) scritti sotto detta-
tura degli inquisiti, de' testimonii, del giudice, contrassegnati 
dalle sigle del tabellionato, rinvenni documenti auto.grafi di 
pugno della Signora e del suo seduttore: mi fe' grande im-
pressione considerar que' caratteri tracciati dtie secoli fa da 
mani sì ree, presentai·misi ad esprimere> come se tutto.dì 
fervessero> detestabili passioni, su cni posa da sì gran tempo 
il suggello della morte e dell'inferno !-Quasi direi che questo 
processo m'invase it pensiero, e vi lasciò di sè tale una 
impronta> che se n'è trasmessa in queste carte una imma-
gine, della quale, alla lor volta, i lettori ricostruiranno l' o-
riginale nel proprio pensiero: ho praticato, infatti, di que-
sti manoscritti lo spoglio più scrupoloso> copiando ciò che 
vi riscontrai di meglio caratteristico> e riepilogando il re-
st_o; dimodochè mi trovo divenuto possessore della. rela-
, zio.ne autentica della famosa> epperò sin .qui bnja, tragedia> 
cui la gagliarda penna del nostro illustre Concittadino non 
fe' c_he sfiorare. 
Penso che appo gl'innumerevoli lettori dei Promessi 
Sposi., tra le incancellabili reminiscenze che ne serbano, , 
primeggia> accos~o all'Innominato, il bello e scuro viso 
d,~lla Signora cli Monza., e i misteriosi suoi casi; ne rimase 
una crucciosa insoddisfatta curiosità> come di chi teme 
eppur vorrebbe sapere. Uno Scrittore più ricco di dottrina 
che di fantasia, ardì as~umersi di contentare questa cn-
rio1:,ità, e, in un romanzo di sua .fattura, intitolato appt~nto 
la Signora cli ll'lonzu., arrogossi empiere le lacune lasciate 
da .Manzoni. Ecco come il professore Rosini di Pisa esor-
di6ce al suo racconto: 
I 
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Un fatto storico avvenuto in 111onzaJ brev-eniente de-
scritto dal Ripamonti., ha forn-ito all'autore dei Promessi 
Sposi r episodfo pùì applaudito di quel suo applauditis-
simo libro. Stretto però trn' limiti del wo argomento) 
egli non ha potuto riferire che le seguenti particolarità 
( seguono esposte a sommi capi le avventure della S,i-
gnorn quai le ha rnernorate Manzoni). Non pochi tra' 
moltissimi lettori di quel libro, non che un qualche cri-
ti-co solenne., lianno mostrat:o lle~ider'Ìo di sapere più t:,[l're 
della cond·izione di Egidio, del niodo con cui vennesi 
in chiaro dell'amore di Gertrude per esso, com' ella si 
pcirtì dcil Monastero di Monza., dove si riparò., per quai 
.casi la Provvidenza la richiamò a piangere i sùoi trà-
vi.arnanti., e q11al infine fu il gastigo riservato ad Egidio 
ed al padre di lei., colpevol-i ambidue verso la religione 
ugualmente che verso la morale. Quello è quanto di nllr-
rar si propone lo scrittore della Storia seguente., al qual., 
per caso., venne alle mani un volume del secolo decimo-
settimo che di{fusaniente la racconta. 
Pigliate le mosse da questo supposto, il Romanziero 
'.f.1 oscano mette fuori un Egidio ed una Gertrude di sua fat-
tura, che trae profughi per l'Italia rimescolati in ogni 
lizza artistica, in ogni gara letteraria, in ogni politica e 
socia!~ bruttura di qhlella età di tronfi poeti e di morìe, 
d'artisti baroechi e di streghe, di lanzichinecchi e d'avve-
lenatori: ignorava il valeht'nomo che non di Gertrude e 
di Egidio, iibbene di Giampaolo Osio e di Virginia de 
Leyva casi ben più ·strazianti, ed in assai più vista di ro-
manzeschi) benchè tremendamente veri, celavansi entro 
J5 
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scartafacci dimenticati: ottima ventura fu questa sua igno-
ranza per me, dacchè dessa mi procacciò la non volgare 
soddisfazione d'essere il primo ·a cui sia· consentito estrarre 
da quelle carte autentiche ciò appunio che dalla unirer-
sale curiosità, era impaziehterne11te domandato. 
Ma questi alimenti, -di cui è ghiotta la curiosità contem-
poranea, son essi sani? non viviamo noi in età nella ·quale 
denigrare, maledire, sopprimere chiostri è divenuto vezzo . 
letterai,io_, è reputato senno governativo? ... Gli è quesito 
che mi lascerebbe perplesso, se non facessi tra me e me 
il seguente ragionamento. 
Io somiglio all'inventore di taluno di que' supremi-estratti 
farmaceutici (fa conto la morfina), che, per effetto della 
subìta compenetrazione della essenza, ove conveniente-
mente lo si amministri, spiega una stupenda efficacia a 
guarir certi morbi; ma in mano rea, porto in altre dosi, 
funge officio di veleno. Il ritrovatore del poderoso fartùaco 
avrebb'egli dovuto ripudiarlo per tema dell'abuso che altri 
potesse farne, o non gli saranno corsi al pe11siero i be-
,neficii, che, per opera di sanatori sapienti, quella sna in-
venzione era destinata a versare sui quotidiani patimenti 
de' suoi simili? 'Ella è la umana nequizia che manipola i 
veleni; per le anime rette non esistono veleni; avvegna-
chè ciò che il volgo .appella così perchè da morte pr~pi-
nato da scellerati, in mano a probi dà vita; vita a cento, 
a mille, mentre dà morte per frode d'iniqui ad uno o 
dné. . . Or bene ( valga mi il paragone) io non ho ripu-
gnato a recar luce sovra casi che ponno qualificarsi il 
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punto nero del monachismo nel secolo decimosettimo; 
attingendo ad autentiche fonti ardii svolgere un fascio di 
nequizie rimase fin oggi tenebrose; citai nel suo testo 
originale una scellerata ·tragedia; l'accompagnai si., d'un 
qualche commento., qual me lo sugg·eriva il buon senso, 
ma non mi corse pnr al pensiero la pret_ensione · d'im-
porre a chicchessia i miei modi di giudicare o di sen-
tire; . esposi, per dir breve., avvenimenti, come altri., ri-
peto, amù1inistrerebbe morfina., non per avvelenare, · ma 
per sanare; conciossiachè io mi son uno de' più caldi 
ammiratori delle istituzioni monastiche., uno de' più sin-
ceri zelatori dell'onore del Cattolicismo : nè quelle isti-
tlizioni corrono pericolo, a mio avviso, . di subire intacco 
o crollo in conseguenza d'un fatto isolato., mercè cui 
spicca., anzi, come sia oltre ogni misura pessima la cor-
ruzione dell'ottimo; e qnest' oltim,o fn tale, che., in 
mezzo al naufragio d'ogni virtù., non dico monastica., 
ma umana., valse a riscattare i perduti. Peccare hu-
manum est., e ninna .venerevole assisa seppe andare im-, 
nume da una qualche peculiare contaminazione; perchè 
s'avrebbe a pretendere che ne fossero iti scevri i veli mo-
nastici? ma io mostrerò che tornarono mondi dai sofferti 
imbratti, mondi, dico, di quella seconda mondezza che la 
penitenza imprime alle anime, e i · cieli accolgono con più 
festa dello stesso non mai polluto candore. Che _se con 
essersi messi sollo a' piè i voti giurati., .quelle., in pria 
sciagurate, caddero in ispaventevol abisso di guai, come 
avvenne che n'uscissero salve, se non fu la efficacia di 
qneHe istituzioni medesime che le ~asti~arono sì da non 
io 
dispei·arle, le percossero ma per redimerle, e·, ad ul-
timo, le restituirono a Dio purificate? Rim0viam quelle 
istituzioni ~_)e colpe, per questo, non cesseranno; aumen-
teranno. anzi in ragione del freno allentato: ma dove tro-
veremo l' èfficacè ravviamento alla guarigione, il racquisto 
della pace dopo la conturbazione., . lo splendor puro del 
sole dopo il _ sinistro tenebrore della procella? Voi avre-
ste mozzata, mia qualche testa di più; voi avreste lanciata 
una qualche anima di più all' inferno; e niun vi accuse-
rebbe, e giudichereste aver soddisfatto ai dettati della giu-
stizia umana ... Oh la misericordia divina tien altre vie! 
Vuol salve quelle teste, acciò tra' memori concen~ramenti 
maturino · pensieri d' eterna salute; crea intorno queHe 
anime una rete di salvatrici angosce, di fecondi disinganni, 
a cui si arrendon conquise, e trammezzo le quali si ele-
vano alle vere lor sedi benedicendo la mano che le per-
cosse ... Nè monachismo, nè Cattolfoismo temono la luce 
di qualunquesiasi processo intentato a quàlsivoglia ma-
niera di misfatti: se paventassero una tal luce, ~li è che 
sarebbono conscii d' aversi a padre non l'Autore d'ogni 
bene, ma lo spirito delle tenebre. 
Lasciate pure, lettori pietosi, che nelle sentenze portate 
contro · quelle femmine omicide stia scritto, secondo il for-
molario della procedura criminale di que' dì, eh' elle, a 
somiglianza delle antiche vestali che tradivano il voto, sa-
ranno murate in tal carcere da cui vive non dovranno 
uscire: quel muro, come cera esposta al fuoco., ben lo ve-
drete presto dissolversi e cadere all'alitò della carità: starà 
alzato quanto solamente occorrerà a confermare incrolla-· 
• 
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bili pentimenti, e sante determinazioni . . . Lorch' io vi ad-
durrò alla cella, ove, per una notte burrascosa, vedrete 
~ una monaca venir trucidata tra cinque sue compagne; in 
riva a fiume entro i cui gorghi, sul margine di cisterna 
nelle cui caverne due giovani donne furono precipitate, voi 
fremerete d'orrore, di sdegno: ma quando mirerete dalle 
latebre del pozz-o, dai vortici del . torrente r.isortir_ vive le 
precipitate, che avranno agio, così di palesare e far pun?to 
.il reo, come di riconciliarsi colla propria coscienza e con 
Dio, esse che furono tra le complici all'omicidio commesso 
nella cella; oh son certo che stupirete delle vie che ·1a 
Provvidenza tiene, e talora degnasi palesarci t son certo 
che benedirete la Superna Bontà, la quale, quan_do sembra 
che più duramente percuota, allor è che meglio radical-
mente guarisce! .. . 
Or mi dite di grazia; questa maniera di riflessi spon-
taneamente scaturienti dal racconto dei fatti che _il pro-
cesso della Signora di Monza mette per la prima volta in 
èhiaro mercè la presente p~bblicazione, è dessa tale che 
gli amici del monachismo, i devoti al Cattolicismo abbian 
ad impaurirne? o non affermeremo piuttosto . ch'essi sieno 
per riscontrarvi altre conferme di ciò che cx:edono, altre 
illustrazioni di ciò che amano? 
D)l~ronde, perchè continuare a lasciar ignorata una se-
rie di documenti qual' è questa, di tanta importanza a recar 
lume sul secolo decimos~ttimo, le sue leggi, i suoi costu-
mi, la sua lingua, i suoi pregiudizii, i suoi delitti, le sue 






qualche insidioso nemico del Cattolicismo, un di coloro pe' 
quali è gran· fortuna appropriarsi materiali sto~ici inediti 
da travisare, da tossic&.re, per diffonder indi, con h1,1giarde 
interpolàzioni, e mutazioni, tal racconto, che, con validato 
dalle genuine notizie., e vago del · colorito locale, abbia a 
sedurre i _creduli, e guastar la opinione? non s'è dipor-
tato a questo modo, per dire d'un notissimo contemporanéo, 
Llorente nella sua Storia della inquisizione spagnuola ? 
S' ella è ottima ventura per coraggioso cattolico ributtar 
in viso a' nemici della sua religione certe vulgate accuse, 
e rilevarne il guanto sul . terreno stesso con ogni cura da 
loro scelto e preparato; egli è caso non manco propizio 
per un letterato leale imbatt<ilrsì in suggetto per anticipa-
zion desi~natogli dalla pubblica curiosità, il qual serba pres-
sochè intatta la verginità d'una commovente .storia venuta 
da poco in luce, ma luce ottenebrata e fioca. 
Anco la forma con cui vestire queste sposizioni mi si 
affacciò facilissima: tanto facile, che, nell'ermo vallone ove 
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mi condussi, volgon ora olto giorni, in questa cella tut-
tavia olezzante il profumo di quel monachismo che onoro 
ed amo, tra questi monti boscati ov'è sì grato il passeg-
giar meditando, e che per me si ,popolarono delle bnje 
fanlasime . del passato, ecco che il fascio delle già vergate 
carte non altro attende, ad integrarsi, che le poche preli-
minari avvertenze a cui do mano in questo punto. Comin-
cìare trascrivendo alcuna delle stupende pagine de' Pro-
messi Sposi., quelle che più particolarmente spettano al mio 
suggetto (prologo del dramma); proseguire richiamando a 
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sommi capi il processo della Si'.gnora e de' suoi complici, 
con citazion letterale di quanto vi sta più carattèristicò 
( svolgimento del dramma); conchiuder~ volgarizzando il 
bellissimo racconto del Ripamonli, in cui, a preziosa giunta, 
troviam memorato tutlo ciò che avvenne allo esteriore du-
rante, e dopo il processo ( epilogo d'el dramma), questo è 
ciò che mi suggerì di fare, nè poteva suggerirmi àltro. 
Piaccia ai lettori di accogliere benigni questa mia fatica, 




» .•. Il suo aspetto che dimostrar poteva venttcmque 
anni faceva a prima vista una impressione di bellezza, ma 
d'una hellezza sbattuta, sfiorita, e direi quasi scomposta. 
Un velo nero, sospeso e stirato orizzontalmente sulla testa_, 
cadeva dalle due parti discosto alquanto dal viso; sotto , 
il velo una bianchissima benda di lino cingeva, sino al 
, mezzo, una fronte di diversa ma non d'inferiore bianchez-
za: un'altra benda a pieghe circondava il viso e termina~a 
sotto il mento in un soggolo che si stendeva alquanto 
sul petto a coprire lo scollo d'un nero sajo. Ma -quella 
fronte si raggrinzava spesso, come per una contrazione·do-
-lorosa; e allora due sopraccigli neri si ravvicinavano con 
un rapido movimento. Due occhi neri neri anch'essi, si.fis-
savano talora in viso alle persone con una investigazione 
superba; talora si chinavano in fretta come per cercare 
u1,1 nascondiglio; in certi momenti un attento osservatore 
avrebbe argomentato che chiedesser affetto, corrisponden-
za, pietà; altre volte avrebbe creduto cogliervi la rivela-
zione istantanea d'un odio inveterato e compresso, un non 
so che di minaccioso e di feroce; quando restavano iqimobili 
,/ 
22 
e fissi senz' attenzione chi ci avrebbe immaginata una 
svogliatezza orgogliosa, chi avrebbe potuto sospettarvi il 
travaglio d'un pènsiero nascosto, d'una preoccupazione fa-
miliare all'animo, e più forte su quello che gli oggetti cir-
condanti. Le gote pallidissime scendevano con un contorno 
delicato e grazioso, ma alterato., e reso mancante da una 
lenta estenuazione. Le labbra, quantunque appena tinte 
d'un rosso sbiadito, pure spiccavano in quel pallore: i lor 
moti erano, come quelli degli occhi, subitanei, vivi, pieni 
d'espressione e di mistero. La grandezza ben formata della 
persona scompariva in un certo abbandono del porta-
mento, o compariva sfigurata in -certe mosse repentine ir-
regolari e trdppo risolute per una donna_, non che per una 
monaca. Nel vestire stesso c'era, qua e là qualche cosa di 
studiato o di negletto_, che annunziava una mopaca singo-
lare: la vita er' attillata con una certa cura secolaresca, e 
daJla benda usciva sur una tempia una ciocchettina di neri 
capelli; cosa che dimostrava o dimenticanza, o disprezzo 
della regola, che prescriveva di tenerli sempre corti, da 
quando erano stati tagliati nella ceremonia solenne del ve-
stimento. ( Promess·i Sposi, Cap. IX). 
» _ ••• Un rammarico incessante della libertà perduta, 
l'abborrjmento dello stato presente, un vagar faticoso die-
tro a desideri che non sarebbero mai soddisfatti, tali erano 
le principali occupazioni dell'animo suo. Rimasticava quel-
l'amaro passato, ricomponeva nella memoria tutte le cir-
costanze per le quali si trovava lì, e disfaceva mille volte 
inutilmente col pensiero ciò che aveva fatto con l'opera; 
accusava sè di dappocaggine, altri di tirannia e di perfidia, 
e si rodeva: idolatrava insieme e piangeva la sua bellezza, 
deplorava una gioventù destinala a .struggersi in un lento 
martirio, e invidiava in certi momenti qualunque donna, 
in qualunque condizione potesse liberamente godersi nel 
mondo que' doni. 
25 
» La vista di quelle monache che avevan tenuto mano 
a -tirarla là dentro le era odiosa : si ricordava l' arti e i rag-
giri che avevano messi in opera, e le pagava con tante 
sgarbatezze, con tanti dispetti, ed ap_che con aperti rinfac-
ciamenti: a quelle conveniva le più volte mandar giù e ta-
cere; perchè il Principe avea ben voluto tiranneggiare la 
figlia quanto era necessario per ispingerla al chiostro, ma 
ottenuto l'intento, non avrebbe così facilmente sofferto che 
altri pretendesse di aver✓ ragione contro il suo sangue, 
e ogni po' di romore che avesser fatto, poteva esser cagione 
di fare lor perdere quella gran prot,ezione, o cambiare per 
avventura il protettore in nemico. Pare che Gertrude 
avrebbe dovuto sentire una certa propensione per le al-
tre suore che non avevano avuto parte in quegli intrighi, 
e che, senz'averla desiderata per compagna, l'amavano 
come tale, e pie, occupate ·e ilari, le- mostravano col loro 
esempio come, anche là dentro, si potesse, non solo vivere 
ma starci bene: ma queste pure le eran odiose per un al-
tro verso: la loro aria di pietà e di contentezza le riusciva 
come un rimprovero della sua inquietudine e della sua con-
dotta bisbetica, e non lasciava sfuggir occasione di deri-
derle dietro le spalle come pinzocchere, e di morderle come 
ipocrite: forse sarebbe stato meno avversa ad esse se 
avesse saputo o indovinato che le poche palle nere tro-
vate nel bossolo che decise della sua é\ccettazione c'erano 
appunto state messe da quelle. 
» Qualche consolazione le pareva talvolta di trovare nel 
comandare, nell'essere corteggiata in monastero, nel ri:-
cevere visite di complimento da persone di fuori , nello 
spuntar qualche impegno , nello spendere la sua prote-
zione, nel sentirsi chiamai• la Signora: ma quali conso-
lazioni! Il cuore trovandosene così poco appagato avrebbe 
voluto di quando in quando aggiungervi e goder con esse 
le consolazioni della Religione: ma queste non vengono se 
non a chi trascura quelle altre; come il naufrago, se 
' 
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vuol afferrare la tavola che può condurlo in salvo sulla 
riva., deve pure allargare il pugno e abbandonar l' alghe 
che avea prese per una rabbia d'istinto. 
» Poco dopo la professione Gertrude era stata fatta mae-
stra dell' educande: ora pensate come doveano stare quelle 
giovinette sotto una tal disciplina I Le sue antiche con-
fidenti erano tutte uscite; ma lei serbava vive tutte le 
passioni di quel tempo., e in un modo., o in un altro le 
allieve dovevano portarne il · peso. Quando le veniva in 
mente che molte di loro erano destinate a vivere in quel 
mondo dal quale essa. era esclusa per sempre , provava 
contro quelle poverine un .astio, un desiderio quasi di 
vendetta; e le teneva sotto, le bistrattava, faceva loro 
scontare anticipatamente i piaceri che avrebber goduti un 
giorno .. . 
» ... Fra le altre distinzioni e privilegi che le erano 
stati concessi, per compensarla di non poter essere ba-
dessa, c'era anche quello di stare in un quartiere a parte. 
Quel lato del monastero era contiguo ad una casa abi-
tata da un giovine , scellerato di professione , uno de' 
tanti che in que' tempi, co' loro . sgherri, e con l' al-
leanze d'altri scellerati, potevano, sin ad un certo segno, 
ridersi della forza pubblica e delle leggi. Il nostro ma-
noscritto lo nomina Egidio senza parlar di casato. Co-
stui da uba sua finestrina, che dominava un cortiletto di 
quel quartiere, avendo veduta Gertrude qualche volta 
passare, o girandolar lì per ozio, allettato, anzichè atter-
rito dai pericoli e dall'empietà della impresa, un giorno 
osò rivolgerle il discorso: la sventur,ata rispose. 
)> In que' primi m_omenti provò una contentezza non 
ischietta al certo, ma viva. Nel vuoto uggioso dell'animo 
suo s'era venuta a infondere una occupazione forte, con-
tinua, e, direi quasi, una vita potente: ma quella conten-
tezza era simile alla bevanda ristorativa che la crudeltà 
ingegnosa degli antichi mesceva al condannato per dargli 
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forza a sostenere i tormenti. Si videro nello stesso tempo 
di gran novità ·in · tutta Ia sua condotta; divenne tutta a -
un tratto più regolare, più tranquilla; smesse gli <-Scherni 
e il brontolìo, si mostrò anzi carezzevole e manierosa, 
di modo èhe le suore si rallegrayano a vicenda del cam-
biamento felice, lontane com'erano dall' immaginarne il 
vero motivo, e dal comprendere, che quella nuova virtù 
non era altro che ipocrisia aggiunta alle antiche rtrngagne. 
Quell'apparenza però, quella, per così dire, imbiancatura 
esteriore non durò gran tempo; almeno con quella conti-
nuità ed uguaglianza: ben presto tornarono in campo i 
' soliti ~ispelti, e i soliti capricci; tornarono a· farsi sentire 
le imprecazioni e gli scherni contro la prigione claus~1·ale, 
e talvolta espressi in un linguaggio insolito in quel luogo, 
ed .anche in quella bocca: però ad ognuna di ·quelle scap-
pate veniva dietro un pentimento, una gran cura di farle 
dimenticare a forza di moìne e buone parole. Le suore 
sopportavano alla meglio tuHi questi alti e bassi e gJi at-
tribuivano all'indole bisbetica e leggera della Signora. 
» Per qualche tempo non parve che nessuna pensasse 
più in là; ma un giorno che la Signora, venuta a· parole 
con una conversa per non so che pettegolezzo, si· fasciò 
andare a maltrattarla fuori di modo, e non la finiva più, 
la •conversa dopo aver sofferto, ed ·essersi morsa le labbra 
un pezzo, finalmente, scappatale la pazienza, buttò là 'Una 
parola, che lei sapeva qualche cosa, e che a tempo e luogo 
avrebbe p~rlato. Da quel momento in poi la Signora non 
ebbe più pace. Non passò però molto tempo che· la -con-
versa fn aspettata invano, una mattina, a' suoi uffizii _con-
sueti: si va a veder nella sua cella; e non si trova: è chia-
mata ad alta voce, non risponde : cérca di qua, cerca di 
là, gira e rigira dalla cima al fondo, non c'è in nessun 
luogo. E chi sa quali congetture si sarebliero fotte, se; 
appunto nel cercare, non si fosse scoperto nn buco nel 
muro dell'orlQ; la qual cosa fece pensare a tutte çhe fosse 
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sfrattata di là. Si feçero gran ricerche in JVIonza, e ne 
contorni, e principalmente a Meda, di dov'ei·a qtfella con-" 
versa: si scrisse in varie p'arti: non se n'ebbe la più pic-
cola notizia: forse se ne sarebbe potuto saper _di più, se 
invece di cercar lontano~ si fossé scavato vicino. Dopo 
molte rnaraviglie, perchè nessuna l'avrebbe crednta capace 
di ciò, e dopo molti discorsi, si conclnse che dove,~~ e$sgr 
andata Jontan lontano: e, perchè scappò detto a -una suora 
- s'è rifugiata in Olanda di sicuro J - si disse subilo., 
e si riteljlne per un pezzo nel monastero e fu-ori, che si 
fosse rifugiata in Olanda. Non pare però che la Signora 
fosse di questo parere. Non già che mostrasse di non cre-
dere,. o combattesse l' opinion comune con sue ragioni par-
ticolari: se ne aveva, certo ragioni non furono mai così 
ben dissimulate; nè c'era cosa da cui si astenesse più .vo-
lontieri che da rimestar quella sìoria; cosa di cui si cu-
rasse meno cbe di toccare il fondo -di quel mistero. Ma 
quanto meno ne parlava, tanto più ci pensava.,Quante volte 
al giofoo l'immagine di quella donna veniva a cacciarsi d'im7 
· provviso nella sua mente, e si piantava lì, e non voleva 
moversi ! Quante volte avrebbe desiderato rivedersela di-
nanzi viva e reale, piuttosto che averla sempre fisa nel pen-
siero, piuttosto che dover trovarsi giorno e notte in com-
pagnia di quella forma · vana, terribile, impassibile! qnante 
volte àvrebbe volnto sentir davveN la voce di colei, qua-
lunque cosa avesse potuto minacciare, . piuttosto ché aver 
sempre nell'intimo dell'orecchio mentale il sussurro fan-
tastico di quella stessa voce, e sentirne parole ripetute· con 
una pertinacia, con una ins'istenza infaticabile, che nessuna 
persona vivente non ebbe mai! 
>> Era scorso circa un anno dopo quel fatto - ... )) 
( Promessi Sposi., Cap. X). 
. . . allorchè si aperse, nel modo che or ci accingiamo 
a lètteralmente trascrivere, il processo della Si gnom cl,: 
JIIonza. 
'1607 dic martìs XXVII rnen-
sis novembris. 
Coram, iU. et m,. r. proto-
notario apostolico, Curice Ar-
cliie7Jiscopcdis' lii ediol_anensis 
vicario crim,inali clomino Hie-
ronimo SaraciniiJ ; 
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'l 607 z"l giorno di 1nartecli 27 
del mese cli novenibre. 
Alla presenza dell' illustriss. 
e molto -reverendo protonota-
rio apost61ico, vicario crimi-
nale della Curia Arcivescovile 
Milanese, signor Gerolamo Sa-
raceno; 
in parlatorio interiori a ma- nel parlato l'io interiore a 
nu sinistrci in ingressu portce man sinistra della porta d'in-
1nonasterii Sanctce Jlfargaritce gresso del monastero di santa 
Jtf ocloetice siti in parte cippellatcc Margherita di Monza, situato 
di Agrate; nel quartiere detto cli Agrate; 
venerabilis Angela Margci- la venerabil Angela Mar-
ritct, in sceculo Angela de' Sac- gherita, al secolo Angela Sac-
chi, priorissci clicti nioncisterii, · chi, priora in detto monastero, 
testis per infor1nationem, voca- assunta in testimonio; la qual 
ta, quce, delato sibi fiwcimento chianiata a gim•are, che di-
veritcitis dicendce, furavit tactis _ rebbe la verità, giurò colla ma-
Scrivturis; . no stesa sui Vangelii; 
interroyata cin scicit vel pre- interrogata se sappia o pre-
sumat causc1r1n aocessiis 1,iostri suma saper la cagione della 
àcl hoc nionasterium, et pre- nostra venula a questo mo-
sentis examinis; ' nastero, e dell'attual costituto; 
respondit: rispose: 
n M'immagino che la causa per la quale Vostra Signoria 
)> è venuta qua e n:ti vogli esaminare sia _ per il sospetto 
}> che il signor Giampaolo sia venuto in questa casa. 
Et sibi dicto _ itt clicat quis I E dett?le, che dica chi sia 
sit iste Johannis Paulus-; questo G10. Paolo; . 
respondit: · _ rispose: . 
» Giampaolo dél qual vi parlo è della parentella de-
» gli Osiis, qual · 1ia la sua stanza qu1 vicino al monastero, 
>> et è la prima porta nell'uscii•e a man des_lra. · 
Et sibi clicto itt recenseat 
quidquid sciat dè ingressu lo. 
Pauli -O sii in hoc monciste-
,·io; 
responclit: 
E dettole che raecolga tutto 
quanto· sa intor_n@ l'essersi 
Gio. Paolo Osio int,rodolto ni 
questo inonaslero ; 
rispose: 
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» Dirò quel che saprò. So che alcune monache dicevano 
» che il sospetto era che detto Giampaolo veneva dentro al 
» monastero; et altre dicevano che veramente v'era, e 
» posso dire che la. maggior parte delle monache sospet-
» lavano che vi venesse; e molte anchora dicevano che 
» ci era ; ma però lo dicevano per sospetto che ha-vevano; 
>> et una conversa chiamata suor Febronia, interrogata da 
» me, come quella eh' era di mia · confidenza perch~ me 
>> veneva nella camera servendomi, e che sopraintendeva 
>> delle cose più di me, che cosa sapeva di questo fatto,, et 
» essa mi rispose, che, per cosa certa, detto Giampaolo era 
>> dentl'o il monastero, facendo una imprecatione, o fosse 
>> giuramento, ·che detto Osio era dentro il monastero; e 
» la sospitione nasceva per le circostanze del mangiare che 
>> si faceva quando più presto, e quando più tardi del solito, 
>> et anco cose estraordinaric .. 
Subdz"t interrogata: Interrogata soggiunse_: 
>> La cosa del farsi il mangiare più per tempo, o più 
>> tardi del solito è dalla festa di tutti li Santi prossima llas-
>> sata in qua (i); e queste che facevano il mangiare a 
» questo modo erano suor Ottavia Ricci; suor Silvia Ca-
>> sata, suor Benedetta Homata, quali erano amiche di 
>> suor Virginia-Maria de Leva eh' era qni nel medesimo 
» monastero; e questo mangiare si portava su in questo 
» o quell'altro luogo dove si diceva che era nascosto detto 
>> Giampaolo; e ]i luoghi sospetti erano doi camerini, uno 
>> posto a man sinistra dell'entrare di sopra, e l'altro dalla 
>> parte dov'è la camera di suor Virginia-Maria sul piaz-
(1) DiffaLLi vedremo in breve come !'Osio, per sotL~arsi alle ricerche 
della giustizia, messa in moto per la uccision e da lm c?mmessa dell_o 
speziale Raineri, si fosse, un de' primi di novembre, appiattato entro Ii 
m_onastero, da cui non si parlì che dopo che ne fu v ia traddotta suor 
Virginia-Maria. ' -
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» zale., nel qual camerino habita e dorme suor Benedetta, 
)> et- in quest'altro Sl!lor Ottavia: e si diceva liberamente 
» che il mangiare fatto così fu01: di hora si portasse in 
)> deLLi camerini, et erano le medesime monache che habi-
>> tav.ano detti camerini che lo portavano; e questa cosa 
» si divulgava da quelle monache che le incontravano con 
» detti cibi per · la scala; ben esse procuravano di na-
» sc.onderli, e non · lasciarli vedere; e quelle che le hanno 
» incontrate a quel modo sono la madre Vicaria~ suor Fe-
» bronia; e poi tutte in comune ne hanno parlato. 
Interrogata cur ob dictos 
cibos prroter solil'um paratos 
suspictatro monctclue hujus con-
ventus existere in eodern rno-
·nasteri·o lo. Paulurn Osimn, 
et ad quù;l; 
respondit : 
Interrogala perchè, a veder 
que' cibi approntali fuor d'ora, 
quelle monache s'insospellis-
sero che l' Osio si trovasse 
nel monastero, ed a che ve-
nuto;_ 
rispose: 
» Si ,sospettava che l'Osio fosse nel monastero, e non 
» alt1•a persona, perchè haveva amicitia con della suor" 
)> Virginia-Maria: e quel mangiare era tale che necessaria-
)> mente era fatto p~r persona eslraordinaria; perchè per 
)> nessuno si faceva da mangiare _a quelle hore, e portarlo 
» così nascosamente; che se fosse stato per loro non lo ha-
)> verebbero portato a quel modo; et in soma era cosa in-
)> solita, e facevano le cose in tal maniera che davano 
» sospetto a tutto il monastero. La causa poi perchè l'O-
» sio stava in questo monastero ho pensato che fosse per 
)> ritirarsi, e non lasciarsi prendere 'dalla Corte. 
Et sibi dicto cur pùtet dicturn 
lo. Paulitni se recepisse in hoc 
monasterio · ad eff ugiendum 
Curire brachiurn cum absque 
incursu etc. non posset in ipso 
monp,sterio ingredi, et sint mul-
ta alia loca immunia; · 
responclit: 
E dellole perchè reputi che 
l'Osio si celasse nel monastero 
affine di sollrarsi al bargello, 
da che non _polea penetrarvi 
senza violenza, risico ecc. 
mentre avrebbe potuto con-
dursi a tanti allri luoghi d'asilo; 
rispose: 
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)> Io non posso dir altro se non che si fosse ritirato qui 
» per star più nascosto~ e per ramicitia che haveva con 
» 'Suor Yirginia-Maria, intendendomi però per l'effetto sud- . 
>l dello. 
Subclit interro getta : Iriterrogata soggiunse : . 
» Son da oUo a nove anni, salvo il vero, che cominciò 
·detta amicizia . 
. Subclens: I . _soigiungendo : 
>> Ho dello più tempo di quello che è; perchè possono 
>> essere da sette anni; e l' amicitia cominciò e seguitò tra 
» loro con parhirsi e mandarsi innanzi et indietro delli pre-
» senti, cioè cose da mangiare et altre; e quelle ch'erano 
>> nwclri allora (i) sapranno meglio il tutto; e li parla-
» menti tra loro erano nelli parlatorii. 
lnterrogatct an clz"cta Vir-
ginia semper habi·taverit in 
illo cubz'culo · in · qua jacebat 
prox ùnis cliebus; · 
responclit: 
Interrogata se la della Vir-
ginia abbia sempre abitata 
quella cèlla in cui si trovava 
gli ullimi giorni; . 
rispose: 
» È stata un pezzo in altra camera che allhora haveva 
» una fenestra che gtiardava nel gfardino dell'Osio, · quale 
» poi è stata stoppata. 
Subclit interrogatct : Interrogata soggiunse: 
» La suddetta fenestra era alla, e nòn so se _si potesse 
}>. da essa parlare alle persone · che stavano nel giardino 
» dell'Osio. 
Et acl alia interrogata; 
· res110ndit: 
(i) Cioè Priore. 
Ed interrogata d'altro; 
rispose: . 
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)> Sì che v'è una muraglia del giardino dell'Osio che si 
n unisce alla muraglia del nostro monastero, nella qual 
» è la finestra della camera di cui habbiam fatta menzione 
>) di sopra: saranno dne anni_ che suor Virginia si partì 
>> da tal camera. 
Subd'it interrogàtct: Interrogata ·soggiunse: 
-» La finestra suddetta è stata stoppala dopo la partenza 
>> di là di suor Virginia, e fn monsignor Barca che· la 
» fece st-oppare (1). 
Jnterrogctta an soro1· Vir-
gùiz"a et Osz"us sz"bz" -invz"cem, 
servz"tz"a prmstarint et qitre ,'. 
responclit: · 
Interroga-La se suor Vfrgi-
nia e l'Osio preslavansL mutui 
servigii, e quali; 
rispose: 
1> Sì che si facevano delli servitii l'un l'altro; cioè suor 
>> Virginia dava l'amito alli collari dell'Osio, è metteva delli 
» collari nelle sue camicie; e questa era cosa pubblica e 
» notoria, ch'io l'ho visto . et hanno visto anche l'altre mo-
>> naèhe; e l'Osi o mandava a lei delle cose da mangiare, 
>> come pollame, pesce, frutta e simili, e le ne mandava 
» spesso; e così lei mandava all'Osi o delle cose da man-
» giare eia monache, come offelle e simili. 
Interrogétta ciw Osius ti-
meret ne cletineretur a curia 
secitlctri; 
responclz"t: 
Interrogata perchè l' Osio 
temesse d'esser catturalo dalla 
forza pubblica; 
rispose: 
» l?erch' era imputalo che haveva havuto parte nella 
» morte et homicidio di Reinerio spetiale qui di Monza. 
(1) Vedremo in seguito' come la venuta di questo Dignitario avesse 
( un anno avanti) costato la vita a Catterina da Meda. Vuolsi credere 
che in occasione di quella venuta del Visitatore, e per sospetti già de: 
stisi, suor Virginia venisse tramutata di ·~amera-, e quella finestra s1 
turasse. Giova che il lettore ponga · mente a questi p:ntico\ari , da' 
quai saranno- per prnvvenirg\i schiarimenti in appresso. 
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Interrogata an sciat seu in-
tellexerit citr fitit dictits Osius 
ùnputatus de honzz'cz"dio Rei-
nerzi' aromatarii; 
~·espondit: 
Interrogata se sappia o sup-
ponga perchè l' Osio sia ca-
duto in sospetto d'esser aut6r 
dcli' omicidio ,dello speziale 
Reineri; 
rispose: 
» Ho sentito che· sia per causa dell'amicilia tra l'Osio 
» e suor Virginia, credo per qualche parola 'che lui babbi 
» detta di quell'amicitia in favore del nostro monastero. · 
Interrogata cum quibus dic-
t'lts Aroniatarius verba fece-
rit de .dieta aniicitz'a, et quo-
niodo id scz'ctt ( 1) ; 
respondit: 
Interrogata con chi lo Spe-
ziale abbia tenuto discorso ' 
delle tresche suddette, e cmne 
ne sia ella stata informata; 
rispose: 
» Lo so perchè l'ho sentito dire da persone 8he stan-
» ziano fuor del monastero, non saprei quali; et ne hab- · 
» biamo parlato così tra noi monache. 
Interrogata an sciat, seit 
intellexerit quod contra dic-
tuni Aroniatarium fucrit alz"as 
exon eratum archibushtm; 
· responclz't: 
Interrogata se sappia, od 
abbia sentito dire che contro il 
detto Speziale sia stato scari-
cato altravolta un archibugio; 
rispose: 
» Sì che sentii dire, circa un anno fo, che fu sparata 
>) un' archibugiata contro detto Speziale ma · non lo colse. 
, (1) Questo interrogar- insistente, che ripetesi molte fiate in appres~o, 
(e che noi ommetteremo ogniqualvolta non esista un partieola~ ~ot1vo 
<li1 trascriverlo) trovasi motivato dalla sollecitudine che la giqstm_a do-
veva naturalmente porre in cercar di chiarire ogni particol?re d1 _quel 
recente assassinio. E qui vuolsi notare che lo scandalo. degli amon ~ra 
suor Virginia e !'Osio ben dovett'essere flagrante e pubblico se l'Os10, 
a motivo di quello, venne traddotto, come vedremo or ora, e te_mp?ra: 
riament.e 'chiuso nel castello di Pavia, probabilmente per sollec1ta~rnlll 
che il principe d'Ascoli ( cugino della Signora; il padre, don Martmo? 
era morto) avrà a quelruopo intromesse presso il governatore conte d1 
Fuentes. · 
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Interrogata an sciat quod Jn~errogata se sappia the 
Osius fuerit carcemtus, et-quo l'Osio sia stato .imprigionato, 
in loco; e dove; · 
resp.ancUt: rispose: 
» Sì che nel prossimo passato carnovale sentii dire che 
» l'Osio era stato carcerato a Pavia. 
Sitbdit inten·ogata: Interrogata soggiunse: 
» Credo che l'Osio fosse in delta pregione per l' amicitia 
» eh' era tra hfi e suor Virginia, e ne parlassimo tra noi 
» qui dentro. 
Ei clicit ut nominet nionia-
les deputatas acl lwbe.nclam 
curam janure nionctsterii a 
sex annis cù-ca; 
1·espondit: 
Le dice di nominare le mo-
nache a cui da circa sei anni 
venne commessa la sorve-
glianza della porta del mo-
nastero; 
rispose: 
» Le portinare del monastero da sei anni in qua furon 
» le infrascritte: suor Bianca Homala e la Parloja; suor 
,» Dionisia da Como, e suor Cantaria, le quali furono fatte 
» da · me quando fui priora, cioè da monsignor Barca. · 
» Avanti che fossi priora ero portinara in compagnia della 
» suddetta, eccetto suor Bianca eh' entrò in mio luogo; e 
)) son cinque ,anni che sono in officio le suddette, eccetto 
» suor Bianca. 
Int(Jrrogata an in hoc me-
elio tenipore viderit aliquam 
puellani acceclere acl hoc mo-
naste?·ium,, et cujus erctt; 
respondit: 
Interrogata se in quel frat-
tempo abbia veduta una qual-
che puttina presentarsi al mo~ 
nastero, e di chi fosse; 
rispose: 
» Sì che veneva qua una puttina alla quale suor Vir-
)) ginia faceva carezze. 
Subdit interrogatct: Interrogata soggiunse: 
n Si diceva che detta putta chiamata Francesca fosse 
)) figlia dell'Osio e di suor Virginia., e si diceva tra 1101 
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)> per il monasteroi per le carezze ch'essa snor Virginia 
» le faceva, et anco perchè le faceva delle cose da met-
» tere indosso., e ne teneva gran conto. 
Jnterrogatci ubi cid prccsens I Interrogai.a ove di presente 
se recipiat dieta puelta; si lrovi cotesta fanciulla; 
responclit: Tispose: 
)> Credo che sia in casa di Giampaolo., et ho sentito 
>> dire per certo che sia stata legittimata (-l ). 
(i) Il fascicolo nono degli atti del Processo,. cioè dalla pagina a70 
alla 600 del manoscritto, contiene la copia autentica di questa legitti-
mazione, ch'è resa voluminosa dalla trascrizione che vi riscontriamo in 
extenso ùel privilegio accordato nel in97 dall'Imperatore al conte pa-
latino M:elzi di poter legittimar i nati spurii; ed è appunto Flaminio 
Melzi che usa del conferitogli privilegio per legittimar la fig\ia de\l'Osio. 
In nomine Domini anno a na-
. tivitate ejiisclern millesimo sexcente-
simosesto, indictione quarta, clie lu-
nw x v11 April-is. 
Coram magnifico domino Fla-
. minio Meltio sacri litterarum pa-
latii, aulceque Cesarcee et ùnperia-
lis concistorii camite palatino, cui 
·et consortibus, per invfrtissimimi et 
felicissimum quonclam felicis recor-
clationis Federicum imperatorem 
semper augustum ampla facultas et 
auctoritas concessa fu it, et est, inter -
ccetera, legitimancli filios naturales, 
et prout constat, privilegio ibidem in 
authentica forma proclucto, ostens6 
et exibito, et per me notarium in-
frascriptmn viso, una cum litteris 
r«g·iis et duca libus datis sub cli e ve-
gesesimoquarta julii 1597, cujus 
quidem privilegii tenor talis est; 
videlicet: 
In nome <le\ Signore l' anno 
d-ella sua natiYità 1606, '1. 7 d'a-
prile. 
Alla presenza del magnifico si-
gnor Flaminio Melzi, conte pala-
tino, al quale, non che ai colleghi, 
il defunto imperatore Federico sem-
pre augusto concesse ampie facoltà 
tra !'altre di legittimare i figli spu-
rii, come consta da privilegio qui 
in forma autentica trascritto ed in-
serit0, cioè . ... 
succedono quattordici pagine di trascrizione del privilegio imperiale. 
Cornpa-ruit et comparet Johan- ·1 Comparve e compare Gio. Paol 
nes l~aulus de Os-iis, fil. qirondam Osio figlio d'altro Gio. Paolo, il 
lnte?'Q'Ogata quot ann_onim ' I InLerrogata della età della 
sit dieta puellct; fanciulla; 
respondit: rispose: 
)> Deve aver da due anni. 
Interrogata an scial qiwd 
J ohannes Pctulus ab suo loco 
JJ/ odoetice clecesserit, et quo se 
contulerit; 
responclit: 
Interrogata se sappia che_ 
l'Osio abbia lasciato Monza, e 
dove sia andato; 
rispose: 
» Si disse che andò a Roma, non mi ricordo del tempo. 
Subdit interrogata: Interrogata soggiunse: 
» Può essere che andasse a Roma per farsi assolvere 
» d'essere stato qui denlro; si diceva per il mona-
» stero. 
Interrogata an nunqucwn in 
hoc monasterio fuit alz'qiut 
1nonz'ctlis conversa nomine Ca-
alterius Joh. Pauli P. H. P. S. 
Domini; et genibus fiexis humiliter 
et cum debita reverentia ob hono-
rem sacrro Cesarroe Majestatis, ei-
dem domino Gomiti Palatino expo-
suit quod prrofatus cornparens ha-
bet imicarn filiam nomine Mariam 
Franciscam, illegitime natam, sci-
licet ex Isabella de Meda sofota, 
nunc rotatis mensium viginti unius; 
proleque legitima caret; et quam 
Franciscam, licet absentem, legiti-
mari cupit in ampla forma , ad 
effectum etiam iit eidern c_omparenti 
succedere possit in causam etc. 
Interrogata se vi sia stata 
nel monasLero una conversa 
pe,r nome Catlerina de' Cassini 
qual a ginocchi piegati per reve-
renza del nome di Sua Maestà, 
espose al ~uddetto Conte Palatino 
d'aversi un'unica figlia, natagli da 
Isaòe\la da Meda, zitella, la qual 
figlia per nome Francesca-Maria 
conta ora 21 me~i di età: che non 
ha prole legittima, e quella Fran-
cesca, benchè assente, brama le-
girtimare nella più ampia forma, 
ad effetto anche che la suddetta 
possa succedere, ecc. 
Da questo atto risulta che la figlia d'Isabella, sotto il qual nome 
s'asconde suor Virginia, nacque in novembre . 1.604, e che la tresca 
coll'Osio ( per un altro putto precedentemen·te nato morto, come ve-
dremo) doveva essere principiata varii anni prima. 
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ta1'ina cle Cassi11is vel alite1· 
cognominata cle loco lii eclce; 
responclit: 
» Vi è stata. 
Jnte1·rogata ubi at presens 
reperiatur; 
responcW: 
od altl'imenti cognomi11at.a 
dalla Terra di Meda; 
rispose: 
Interrogata dove al presente 
si trovi; 
rispose: 
» Non lo so; credesi che sia fuggita . 
. JnterrogCltCl cur clictCl Cnte- Interrogata perchè la della 
,·ina remisisset 71rofessionem; CaLLerina non abbia fatta la 
professione; 
responclit: rispose : 
)) Perchè non era capàce, 'e si stava in dubbio se si 
» . doveva mandare fuori del monastero., anzi si era deli-
)> beralo di mandarla, e, a qneslo effetto,' si stava aspet-
)> tando monsignor Barca. 
Subclens interrogata: Interrogata soggiungendo: 
» Delta Catterina serviva a suor ·Virginia: in quel tempo 
)> era priora suor Bianca Homata. Calterina fu mess·a in 
)> un luogo serrato lontano dalle monache dove si lavan li 
>> panni, qual luogo confina con la strada maestra; e credo 
·)> ci stasse tre o quattro giorni: la mattina del giorno che 
)) monsignor Barca veneva al noslro monastero, trovai che 
» detta Cat.terina era fuggita havendo tratto giù l'usci'o del 
>) luogo dov'era, e poi rotta un poco di muraglia per dove 
» fuggì. Era stata messa là per il suo rispondere, et haver 
» dette delle parole. 
InterrogCltct quce moniClles Interrogata quai monache 
tra.duxerant dictam CatClrinam, avessero menata la Cattel'ina 
in prcedicto loco; in 9-uel luogo; 
respondit: rispose: 
» Credo che ci fosse condotta da molte monache, per-
» chè non ci voleva andare: lo sanno meglio la 1\fad:r:e 
» d'allora, e la Vicaria eh' era suor Virginia. 
f 
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Inter?·ogata an in clicto , loco In Le1Togala se in quel luogo 
dieta Catarina reliquerit · au- la CaLLerina avesse lascialo, 
fugienclo aliquicl aptum, acl in fugg ire, qua}che arnesè ~c-
frangenclum ostiitm; con?io a scassinare la porta; 
respondit: rispose : 
» Dissero eh' era restato là un nonsochè con cui haveva 
)> rotto l'uscio, non mi ricordo che cosa. 
Subdit interrogctta: Interrogata soggiunse: 
» Mai più abbiamo avute nuove della Catterina. Non so 
)> dire se havesse alcuna amicitia in Monza: per quanto 
» _ si dicèva in monastero, era consapevol_e delle cose che 
» passavano tra l'Osio, e suor Virginia; e che ne lasciasse 
» anche andare delle parole; e, per questo rispetto, detta 
:» Catterina fosse stata levata dall'Osio da quel luogo: che 
» cosa poi ne sia stato fatto Ìlon si sa. 
lnterrogctta si verum, est, lnlerrogala se gli è vero, 
prout sitpponit, quod dictits come suppone, che l'Osio sia 
Osius ingres.sus sit monaste- penelrato nel monastero, da 
riitrn, pe1· qiiam partem, ~t -a qual parte l'avrà fallo, e con 
quo fuerit ingressus ,· ajulo di chi; 
respondit: rispose: 
» lo sospetto che sia entrato, per la porta, o scavalcando . 
)> muraglie non si sa: non so come possi esser entrato 
. » per la porta perchè tengo io la chiave, e loro un'altra: 
» et havendo scavalcato, quando sia vero, si dubita che 
» sia stato dalla parte dov'è la porta del carro. 
InterrQgata an in monaste-
r1:o adint scctlce arnovibiles; 
responc_lit: 
Inlerrogata se nel mona-
stero vi sieno scale a mano; 
rispose: 
)> . Due; una chiavata 
)> in qua e in là.-
nel legnaro, e l'altra per la casa 
Sub dit inter1·ogata: Interrogata soggiunse: 
» La scala che sta .. per la casa è una scaletta corta che 
» non è buona per simili attioni. Pare che fosse vista una 
✓ 
- - --=-- --
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» scala, di sera, e che -fosse posta in luogo .per-far venire 
)> giù dal cielo d'una camera; e fn detto eh' era stata vi-
» sta nella camera di suoi· Benedetta: si restava ITiaravi-
)> gliati per la vista di detta scala in quel luogo; et es-
)> sendo avvisata di queste cose, son andata così nella ca-
~ mera di suor Virginia; ma non feci tutta là diligenza, 
>) perchè temevo, che, sentendo dire parole di sospetto, 
» suor Virginia strillasse; e, infatti, mi disse molte mi-
» nacce. 
Subdit interro getta: 
Ho quarantacinque anm. 
Qure cimi dieta ftterint pro 
horce tarditate discessit, ùnpo-
sito dietro moniali silentio· sub · 
JJmna exconimunicationis 
lnlerrogata soggiunse: 
Delle le quali cose, esse11do 
ora tarda, la della monaca si 
partì, avuta intimazione, sollo 
pena di scomunica, di serhar-
ne rigoroso silenzio 
Questo primo interrogatorio fu da me 'trascritto per 
intero: ovunque ci ha latino gli è quello il testo ; la tra-
duzione letterale che vi posi a riscontro è una mia aggiun-
ta, a sussidio di que' lettori che fossero per bisognarne: 
del resto copiai fedelmente, non solo in quanto si riferisce 
al frasario ( a cui non tralascerò di attenermi anco in se-
guito) ma altresì rispetto all'ortografia: credo che un tal 
saggio sia per bastare: riuscirebbe pesante, non tànto a ' ' 
me quanto ai lettori proseguire in cosiffatte trascrizioni 
d' errori e ripetizioni stucchevoli: mi permetterò quindi 
nelle citazioni che verrò facendo di ommettere' così gli 
sconci d'ortografia, come le ripetizioni, ed ogni superfluità. 
Il giorno seguente vent' otto novembre 1607 fur~n uditi 
in esame Domenico de' Ferrari> ed Elisabetta sarra sua 
moglie, che avevano servito le monache di santa Mar-
gherita per otto anni in qualità di fattori, e n'erano stati 
licenziati poche settimane prima. 
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Espose il Domenico d' esser,e già stato interrogato dal 
senatore Truffi intorno l'uccisione del Reineri, e di aver 
esposto quanto segue: « avea sentito dire eh' era stato -il si-
» gnor Giampaol Osio . che lo aveva amma_zzato; e dissi 
» anche in quell'esame, che, andando per commissione di 
» suor Ottavia organista del monastero verso la spezieria 
» incontro a .mia moglie, stata ivi mandata a togliere nna 
» medicina per suor Virginia, mi_ fermai a quella pietra 
» ch'è davanti a s. Maurilio ch'era notte, e mi passò di 
>> dietro un servitore dell'Osio con un archibugio da fuoco 
>> in ispana, al qual si dice il Rosso, e lo conobbi all'an-
>> dare, ed anche pel lume della corda che aveva il car-
>> bone lungo, e risplendeva per modo che lo raffigurai: 
>> egli andava alla volta · della casa dell'Osio, e poco in-
» nanzi era stata tirata l' archibugiata al Reineri... La sera 
>) stessa -quando fui per • andare a letto sentii suonare la 
,1 campana di san Giovanni ·di portare il Sacramento; ~ 
)> perchè son solito andarlo ad accompagnare, andai a 
)) san Giovanni, e vidi che Lo portavano a casa del signor 
» Reineri; e allora seppi che gli era stata- tirata un' archi..; 
>) bugiata. 
Interrogato quai discorsi tenesse la rµattina seguente 
colle monache relativamente al fatto del Reineri, rispose 
che le più piangevano; che suor Virginia gli mostrò dis-
piacere che nominasse l'Osio in quella uccisione, anzi sde-
gnosa lo fece cacciar issofatto insieme colla moglie dai ser-
vigi del mona'stero. 
Elisabetta _ chiamata alla sua volta ad esame dichiarò 
di ripetere che « essendo fo andata a torre una medicina-
>! alla spezieria del -Reineri, e tornando a casa eh' era scuro, 
>> e circa alle due ore di notte, sentii farsi romore, come 
>> se da un figliolo fosse stato sparato u_no schioppetto., 
» perchè fece poco romore., cioè lo sentii poco perchè 
» andavo alla volta di casa; e nel medesimo tempo dissi 
» - Gesù! che cosa· è qu~sta? - e qna~do fui" al cantone 
!1-0 
.!> per voltare al 1110naslero, sentii correre dietro di me, e 
>> mi passò da presso uno, che blittandQsi il ferrajuo.lo sotto 
» il brace-io, mi colse nel braccio destro, che se avevo 
» l'ampolla da- quella parte me la buttava via: e q~1esto 
» tale, che non conobbi, correva giù per Porta Lecco. 
>> ·Quando fui al monastero dissi a suor Dionisia porti-
» nara, alla quale sporsi la medicina, che non volevo an-
» dare più .in città di quelle ore. 
'1607 die mercurii XXVIII 
mensis novembris. 
Comm etc. (W supra) 
In parlatorz·o etc. _ 
V enerabilis Francisca hn-
bersaga fìlict q .111 Baptistce, 
in seculo 1'f a·rgarita, moniaUs 
et vicaria in clicto nionaste-
rio, testz's pro in(onnatione as-
sumenda, qure delato sibi jit-
ramento veritatis clicenclce, ju-
mvit tactis Scripturis. 
Interrogata an sciat vel 
prcesumat causam prcesentis 
examùiis; 
responclit : 
'1607 giorno cli mercolclì 28 
di novembre. 
Alla presenza ecc. ( come 
sopra.) 
Nel parlatorio ecc. 
La venerabile Francesca Im-
bersaga figlia del fu Batt., al 
secolo Margherita, monaca e 
vicaria nel dello monastero; 
chiamata a testificare nell'as-
sunto processo, intimatole il 
giuramento di dire -la verità, 
giurò colla mano sui Vangeli. 
Interrogata se sappia o pre-
suma saper la cagione del 
presente esame; 
rispose: 
» Non p·osso immaginarne altra eh.e il disordine causato 
»· in questo monastero da suor Virginia-1\'laria de Leva: 
interrogata et clz"ctitni sibi -1 
qitodnam sit; 
respondit: 
Interrogata qual _ sia; 
rispose: 
» È qùesto; 1che otto anni passati, incirca., ~endo io prio-
>> ra di questo monastero, del quale al presente sono vica-
» ria; fui avvisata da persone fuor di casa, che ora non mi 
>> ricordo chi fossero, che alcune monache facevano all'a-
i> more con Giampaol Osio, il quale stava ritirato in un 
.H 
» suo giardino, chè confoia col nostro monastero; · e le 
) 
)> monache stavano ad m1 finestrolo d'una -camera.che guar-
» da denlro dettò giar~ino. Prima l'Osio faceva all'amore 
)> con una scolara chiamata Isabella degli Ortensii di Mon-
>) za, la quale andando nella corte delle galline del mona-
)> stero, si faceva vedere all'Osio che ascendeva su d'un 
)l albero, e_ di là gettavale frutti; di che sendosi accorta 
)> suot· Virginia, cominciò essa a fare all'amòre colfOsio 
)> dalla finestrola d'una camera 'dove abitava suor Candida, 
) > e che risponde nel giardino dell'Osio; di che sendo av-
)> visata, andai a vedere un dopo desinare alla camera di 
>> quella monMa; e trovai che stavansi serrate dentro suor 
>> Candida, e snor Virginia, onde mi venne in pensiero 
» di scoprire · che cosa sr faceva_; e così apdai sul solaro 
» del grano, e di là vidi che l'Osio, da me ben conosciuto, 
)> stava iu giaÌ·dino e guardava in su verso quella finestra;· 
>1 che appunto allora stava ritirato per l'omicidio che aveva 
» eseguito nella persona . di Giuseppe Molteno.' Io, vista 
» questa cosa, tornai a- dette monaehè, e dissi loro che non 
» istava bene andar ,a quei finestroli, e comandai per santa 
» obbèdienz_a che non ci andassero pLù, facendo sapere 
» eh' era cosa da recar disonorè a tutto il monastero, e , 
)> cht;, àvessero riguardo al decoro di casa loro; ed esse fe-
)) cero buon volto -che non era vero. Io aspettai un giorno 
)> ch'.erano tutte all'Officio, e, sendo aperta la camera di 
>> suor Candida, entrai dentro, e. vidi che, ponendo uno sga-
» bello sotto a' piedi, che ne feci l'esperienza, si p_ote·va 
>i parlare dal finéstr0lo con qneUi eh' eranq nel giardino_, e 
)> si poteva anche vedere; ond'io lo feci stoppare. Quattro o 
>>. cinque mesi dopo foi avvisata che suor Virginia andava ad 
» una finestra del prestino di questo monastero, che guàr-
}> da da un' altra parte in un altro giard.ino dell'Osio, e che 
.n stava là a guardare; di che la sgridai be.m: bene; ed 
>> essa serilpre negava che fosse vero; e, perchè serviva a 
>) portar le _ambasciate tm Giuseppe Pesén, gli diedi com-




>> miato che non venisse più al nostro monastero; il che 
» inteso da suor Virginia, mi disse molte ingiurie, e gr·idò 
» tanto che fece fuggire le monache ch'eran presenti, le 
» quai mi lasciarono sola: poi si ammalò, e stava conti-
>> nuamente a letto, facendosi visitare dal medico, e diceva 
» ch'era il veleno che le aveva fatto prender io. ·Stette un 
» pezzo a quel modo, sinchè fu per me il tempo di uscir 
» di priora; ed essa mi fece cassare dal priorato é privar 
>• d'allri officii. Successe in mio luogo suor· Beatrice, ed 
» essa suor Virginia fu fatta vicaria; e tra loro due pas-
» sava molta amicizia. Di lì a due anni, esséndo morta 
» detta priora, -~d io fatta portinara, trovai più volte aperto 
» di notte il catenaccio della porta grande della chiesa ; 
» onde venni in sospetto che l' Osio entrasse di là, e sus-
>, seguentcmente nel monastero. Occorse una notte, ·che, 
» avendo io paura per delta voce che c.9rreva ( alcune giovani -
» l'aveano riferita a suor Virginia che avea' voluto cav.ar loro 
» gli occhi) feci venire a d01·mir meco suor Vittoria conver.-
» sa, la qual sentendo suonare mattutino agli altri mon&ste-
.)> rii, si levò senza scarpe, e corse alla volta qella chiesa, 
» per suonare il nostro mattutino: qual}do fu a mezza 
» scala, che la lampada er'accesa di dentro, vide che in 
» mi tratto fn smorzata; ed uscendo una delle compagne 
» di suor Virginia disse a suor Vittoria che andasse ad 
-» accendere la lampada; ed essa rispose che chi l'aveva 
» smorzata l'accendesse; c_iò che suor Vittorià l'.iferì a me; 
>> e pensassimo che suor Virg~nia fosse in chiesa, e per 
>> non essere vista, non essendo il suo solito, smorzasse la 
.. » lampada per potersi ritirare, e ·r:he l'Osi·o · fosse presente 
» anche lui; ovvero che l'avèssero accompagnato fuori, e 
» smorzassero la lampada perchè non fosse vista la · porta 
>> della chiesa aperta. Successivamente una sera, ch'erano le 
» ore quattro di notte circa, send' occorso a suor Paol' An-
» tonia Aliprandi di uscire dal camerino, vide_ &otto il chio-
» stro venire _ tre monaci~~ da verso la porta ; onde lei eh' è.; 
a 
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>~ animosà delibèrò di ·-voler sapere· chi erano, e così loro 
)> ap.dò incontro: non aveano lume nè I~ une nè l'altra; e 
>) quando fm~ono vicine suor Paola gr·idò - chi è là? -· 
» Fra quelle tre monache ve n'era una che avevà uno 
» scossalè .in testa che le copriva tutta la faccia : questa si 
» ritirò in un cantone della porta; ed essa suor Paola le 
>) si, avvicinò per veder ·chi fosse; ma suor Benedetta, 
>> eh' era una lilelle tre, la prese pel braccio, e la trascinò 
» via dicendo - è suor Giovanna: - ma andata essa 
» suor Paola in chiesa vi trovò suor Giovanna; dimo-
» oochè venné in pensiero, e me lo comunicò, che quella 
» persona ,,estita da monaca, che aveva lo scossale in te-
» sta., e non si voleva lé!sciar conoscere, fosse l'Osio. Ma 
» quel che maggiormente ci diede indizio che l'Osio en-
» trasse e stasse nel nostro monastero si fu, che- li,. notte 
» della vigilia di tuui i' Santi prossima ,passata, ritrovan-
» dosi ammalata suor Doi·otea., stettero su molte monache 
» a farle compagnia, tra le quali Candida, Benedetta ed 
» Ottavia; e quest'ultima, per quanto mi riferì suor Lu-
» eia., che v'era ànche lei, circa le òtt' ore di notte uscì 
» tre voltè da quella ca.mera, e stava via un pezzo, e poi 
» tornava, e si metteva il parlare · secret.amente con Can-
» dida e Benedetta: si tiene per certo che quella notte l'O- . 
» sio entrasse nel monastero per restarvi: il che si con-
» ferma per le cose che poi successero : cioè che il giorno 
>> di tutti i Santi, suor Virgini~ e suor Ottavia, sotto pre-
>> testo èhe le fosse venuto fastidio, non· si coricarono al-
» t~imenti: di più,· sÙQr Virginia dormì per otto giorni 
» nel camerino•· di suor Ottavia: e · sempre andavano in-
» nanzi e indietro Silvia, Candida e :Benedetta; e tanto 
>> quando entravano in detto camerino, quanto quando n'e-
» scivano," serravano subito l'uscio; il che fu notato dalle 
» suore Stefana., Marina e Rossana; e quelle gi@vani no-
» taron altresì, che., sendo quelle ti·c monache compagne 
» · nscite tutte una maltina dal dettQ camerino per venire 
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» alla Messa, videro ser-rarsi l'uscio, come se vi fosse di 
» dent.ro uno che lo spingesse, e pensaroI)o che fo~se l'O-
» sio. Di più, in tutto quel tempo suor Virginia si lasciò 
» vedere pochissimo, contro il suo solito; che l'allre volte 
n stava quasi sempre per il monastero. Oltre dì questo, 
» per tutto quel tempo che si suppone che l'Osìo <limo-
>> rasse nel monastero, si fecér vivande oltre il solito da 
>> Ottavia, Silvia e . Benedetta; e questi mangiari si por-
» tavano or nella camera dell'una, or dell'altra, dove si 
.» trovava l'Osio, perchè gli facevano mu_tar luogo. Mentre 
}) eh' era qui, venne m)a donna di fuori che raccontò a 
» suor Dionisia portinara che avevano cercato l' Osio e 
» non lo seppero trovare in verun l~10go; ed essa Dioni-
. » sia, incontrandosi con suor Ottavia, per farle paura, l' av-
>> visò esser venuta gente alla porta che avea detto che li 
>> Superiori volevano mandare i fanti col bargello per far 
» diligenza, _ e- trovar l'Osio qui dentro: per le quai parole 
» suor Ottavia diventò rossa, e corse a suor Virg.inia, 
>> la qual condusse dopo suor Dionisia, e le -fece vedere 
» i due camerini, e la sua camera, aprendo anche le casse, 
» acciò esaminasse che non v'er'alcuno: ma suor Ottavia, 
» pei~ quanto mi fu detto · da suor Giovanna, teneva· la 
» scaletta dell'organo nella sua cam~ra, e con quella potè 
>> far andar l'Osio sullo spazzacà. Quando 1:osio stette pri-
n gione a Pavia ci pareva d'essere in _ Paradiso, perch'e-
» rano cessati quei romo.ri che si sentivano innanzi, e che 
»· ricominciaron dopo eh' escì dal Castello: la quàl prigi-o-
» nia spiacque a suor Virgini.a, e disse alla presenza del 
» Cardinale, eh'essendo prigione Giampaolo Osio, si trat-
» tava del di lei onore; ed essa stessa stese un mem·o-
» riale al conte di Fuentes, e ce lo fece sottoscrivere, 
} > sul qual si testificava che non ci era male alcuno. 
A questo interrogatorio della Vicaria ne succedon altri 
d'altre mo_nache) ne' quali andò speso il giovedì 29 IYO-
/ 
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vembré., e che versaron sulla uccisiòne del Reineri., sulla 
disparizione della Catterina., sulla piittina creduta · figlia di 
suor Virginia., e sul commercio epistolare ch'dla tenne 
coll'Osio ito a Roma: giudico superfluo) come di cose già _ 
note., o che in breve verranno chiarite., fermarmi a trascri-
verli: soli riforirò 1i brevi passi che seguono. 
Interrogata an· Virginia ali- lnlerrogala (suor Bianca) 
quod otficiuin in 1nonasterio se Virginia fungesse un quaI-
haberet , ctntequam, esset vi- che officio nel monastero pri-
caria; ma d'esser vicaria; 
responctit: . rispose : 
» Era sacristana e sovrastante alle putte secolari, che 
n allora ve n'erano parecchie. 
Ir1:terr6gataquoclsit officiwn I , .h.1l~rro~al~ in_ che consista 
viccti'ùe; l officio d1 v1cana; 
responditi rispose: . . 
)> Di ajntar alla priora nelle cose che fanno bisogno per 
}> il mon asterò., ed assistere ai parlatorii: 1-pa lei mi ajutò 
>1 poco perchè stette quasi sempre ammalata., ed in letto. 
Inte1?rogata ctn ZJJSet · fuerit · · Interrogata s'ella unque fo 
numqiutm., portinaria hujus portinara di quel monastero; 
nionasterii; 
respo!ulit: r ispose : 
)> Lo sono da Santa Màrla del1'anno scorso, e continuo 
» ad esserlo. 
Subdit interrogata: lnlerrogata soggiunse: 
» Noi portinare vediam tutte le cose eh' escono dal mo-
)> nastero. 
Interrogata an sci'at quocl 
soror Virginia pitrgaverit col-
Jaria ali'cujus; , 
respondit: 
» Ne ho- visti alle volte 
)> cli erano de' snoi fratelli. 
lnlerrogata se sappia che 
suor Virginia ripassasse i col-
lari d'alcuno; 
ri~pose : 
che lei accomodava., e -diceva 
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Interrogata cwm quibus mo-
nialibus soror l'l:rginia sole-
ret frequenl'ius conversari, et 
qiuiles essent ejits amicce; 
responllit : 
Intenogata co·n quai mona-
che suor Virginia fosse solita. 
conversare più frequentemen-
te, e quali fossero le sue ami-
che; 
rispose: 
)> Tutte le vogliamo bene; ma in particolare le suore 
)> Benedetta, Ottavia., Silvia e Candida; sebben tutte, 
)) come ho detto~ l'amiamo, perchè è tanto buona giovine. 
Suor Costanza Panzolina depone., tra l'altre molte cose., 
eh' essendosi accorta. che il catenaccio della porta grande 
della Chiesa veniva lasciato aperto di notte., feçegli appli-
care una serratura a chiave senza tenerne parola ad alcuno, 
<< di che accortesi suor Virginia e suor Ottavia mi comin-
)) ciarono a caricare d'ingiiJrie dentro la camera dèlla Ma-
)) dre, alla qual'io er'andata a dar conto di. qu~l fatto; e 
)> se suor Virginia non veniva trattenuta; mi voleva gettar 
>1 giù dalla scala: e, sendomi ritirata., mi diede dei pugni 
>• sul volto ch'ero mezzo morta; e stetti sempre a sedere 
>• sur una cadrega senza dir parola; e suor Virginia di-
>1 ceva che voleva farmi ammazzar i fratelli, farmeli an-
)) dar fuori della terra, rovin~rmeli. 
Ma Lutti questi non sono che preliminari, opportunissi-
mi, invero, a ben informarci quale procella stia in pronto; 
e con chi ci abbiam a fare: or iscoppia la folgore; e una 
spaventosa tragedia ci si svolge sott.' occhi improvvisa. 
I. 
SUOR OTTAVIA RICCI 
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1607 die veneris XXX mensis 
novembris summo mane. 
Dum illitstrissi1nus et rn. 
r. dominus Viwrius et ego -
met in{rascriptus surgeremus 
e lecto ·in domo archipresbyte-
rali oppilli lUodoetire, superve-
nit ill. et ni. r. dom. archipres-
byter efusdem oppidi Septa-
la, festinanter ostendens cM-
rographum suscriptum il GuAR-
DIANO delle GRATIE (qiwcl ego 
notariits JJmnes me retinui et 
in acta redegiJ, et dicens: 
1607 giorno cli" venerdì 30 no-
vembre sull'alba. 
Mentre l'ill.mo e molto re-
verendo sig. Vicario, ed io sot-
toscritto, alloggiati nella casa 
archipresbiLerale di Monza, ci 
stavam alzando da letto, so-
pravenne il reverendo sig_. ar-
ciprete Settala, affrettato mo-
strandoci un viglietto scrittogli 
dal Guardiano delle Grazie, 
ch'io trattenni e riposi negli 
alti; e soggiunse : 
)> Mentr' ero in confessionale mi è stato dato questo bol-
» lettino (1). 
('1) Ecco nel suo gretto lacon ismo il terribil avviso qual effetti va-
mente trovasi inserito negli ALli, tracciato con mano malferma, e pre-
cisamente come segue: sul la soprascritta - Al Sig1wr Arciprete - e 
dentro: - Sua Signoria molto reverenda, incida quanto priina, che è 
capitata una manica di Santa llforgarita tutta ferita: non alt,ro per fretta, 
ma-con bona guard-ia perchè so quello che dicho, ma en secreto con. 
sua Signoria 
il Guardiano delle Grat·ie. 
DANDOLO, L " Sig. cli 1 /on~a. 
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quare statim p·raxlictus clom. 
Vicarius una cmn reverendo 
Archz"presbytero iter arripitit 
versus monasteriuni S.tre lii a-
rùE G1'C/.tice ex tra clictitm O'p-
pidum, mandans mihi nota-
1·io, ut statini accederem acl 
nionasterz·um monialium S.1re 
111 argaritce etc peterem an ali-
quicl novi in ipso monaste-
rio nocte precedenti evenisset: 
proitt illuc accessi~ et vocata 
matre Priorissa rnanclavi eiclem 
itt cliligentiam adhiberet, et vi-
cleret an aclessent omnes 1no-
niales: qitm, statùn f acta dt-
ligentia toto in monasterio, ac 
in cubiculis ipsis, recliit clicens: 
in. conseguenza di che il Vi~ 
cario e l'Arciprete si avvia-
ron frettolosi verso il mona-
stero di Santa 'Maria delle 
Grazie fuor del detto Borgo, 
imponendo a me Notaro di 
tosto anelarne al monastero di 
S~nta Margherita a ricercarvi 
se lungo la precedente notte 
fossevi avvenuta qualche novi-
tà; ondechè quivi condottomi, 
e chiamata la Priora, le c.om-
misi far diligenza per- vedere 
se le sue monache c'eran 
tutte; la qual, compita la vi-
sita pel monastero e per 1~ 
celle, tornò dicendo: 
» Non .si trovano due . delle mie monache, cioè suor 
)> Ottavia Ricci, e suor Benedetta Homati. 
Quibus auclitz"s illico me con-
tuh acl clictum monasterium 
S.1re iìlarim Gratim et ea retuli 
cl. 110 Vicario in quaclam cella 
in crmneterio, et cum eo erat 
qumdam mulier incluta habitu 
monaccili, aspersa sanguine, 
inculta: qum clixit se esse soro-
rem Octaviam ex monasterio 
S. tre 111 argaritce: et quia clz"c-
twn fuerat a m. r. pcttre Guar-
di'ano prcedictam sororem 
Octaviani sz"bi narasse zpsam 
fuz·sse extractam a clicto mo-
nasteri'o itna cum sorore Be-
neclicta a Joh. Paulo Osio, fuit 
super hoc interrogata, et fassa 
{ uit eam re1n, et ignorare ubi 
sit socia, et dubitare an sit 
mortua : cleùicle posita sitper 
cw-rwn {itit clucta acl mona-
sterium congregcttionis Virgi-
Udito questo, ritorna! subito 
al monasLero delle Grazie, e 
ne feci riferta al Vicario, che 
trovai in una certa cella del 
Cemetero con una femmina 
vestila d'abito monacale, ma 
incolta, e tulla insanguinata, 
la qual disse ch'era suor Ot-
tavia del monastero di Santa 
MargheriLa; e perchè era stato 
dello dal padre Guardiano a-
ver essa narrato che Giampaol 
Osio l'avea cavata dal mona-
stero insieme a suor Benedet-
ta, venne interrogata intorno 
a ciò, e dichiarò la cosa stai· 
appunto così, ma ignorare che 
ne fosse avve:puto della com-
pagna, probabilmente esser 
ella morta. Indi fu collocata 
su d'una carrozza, tracldotta 
al convento delle monache di 
num S.tce U?'sulÒJ llicli oppic/;i, 
sic decernente D. 110 l' icario; 
et posita in quoclam, citbicitlo 
superiori, retuleriint dietro 
monicdes vesti?nentct omnia, et 
ipsam monialem, macle{acta11i, 
et multis vulneribus affectctm 
in capite; qitibus adimpletis 
Sant'Orsola in dello Borgo, 
così prescrivendo il Sig. Vica-
rio; e riposta in una cella su-
periore ove le · Suo1·e la· spo-
gliaron de' vestin1enti bagnati, 
e lei, gravemente ferita nella 
tesla ( 1 ), posero a giacere. 
E poichè ciò fu a buon fine 
(i) Potrà parern interessante leggere nel suo contesto ori ginale, ecl 
ingemmata_ di ~uni i suoi strafalcioni, la seguente diagnosi, stesa dal 
barbier-èhirurgo Vimercati, delle condizioni patologiehe nelle quali, chia-
mato cla l\fom:a, trovò suor Ottavia; eccola, comf:! giace negli Atti, cor-
redata da una introduzione e cla una chiusa in latino: 
Incontinenti su,pervenit vocatus 
.Joh. Arnbrosius Vùnercatus barbi-
tonsor et chiriirgus oppicli Mocloe-
tim, ac ipsius rnonasterii S. 1"' Mar-
gar-itm, acl elf_ecturn _rnedelam _pr~-
bendi vu/,neribus dictm rnulwris; 
qiii chfrurgus detecto cap·ite ipsius 
mulieris, qiwd erat coopertum su-
clari9lu, visum ac repertum fuit 
ipsam esse affectum in capite vul-
neribus infrascriptis. 
Sorvenne, tosto chiamato, Gio. 
Ambr. Vimercati barbiere, chi-
rurgo del borgo di Monza ·e de.Ilo 
stesso monastero di Santa Marghe- · 
rita, ad effetto di medicar le fe-
rite della detta femmina: il qual 
chirurgo, scopertole il capo, ch'era 
cinto da un pannoEno, trovò che 
era affetto dalle seguenti ferite: 
" Una ferita clalla parte stanca v·icina al polso verso la fronte toncla 
» larga come una P,arpagliola; ~n'altra simile, e nello stess~ luog~ 
• dall'altra parte; un altra sopra 1l muscolo temporale dalla banda si-
" nistra, longa un quarto d'un d~to della mano; un'altra vicino a que-
» sta della rnedema grandezza; un altra dalla medema banda sopra l'o-
" recchio, piccola, e un'altra_ vicino a quella in trian golo, longa un 
mezzo deto; un'~ltra poco più alt~ nella g~ale si s~opriva l'osso, longa 
,, un deto fatta m triangolo; un altra prn basso rn mezzo alla testa 
verso la gnueca di longheza d'un èeto; sopra ques ta cinque ferite 
» vicina uaa all'ahr~ di largheza un_ mezzo deto per una, con la co-
" tica staccata dalla testa I per le quali ferite si scopriva l'osso; un'altra 
» ferita grav_e e lung,a più d'u,n deto con· un poe~ di tria_ngolo , per 
" la quale s1 vede_ 1 os~o; c1all altra parte una fel'lta . longa come un 
,, deto fatta come m t~iangolo, per la quale si vede l'osso, et vicino 
a quella due altre piccole'. · 
'Item affecta est vitlneribiis, in I Similmente trovasi affetta nella 
man11, dextera, infrascripti:s. mano dritta ·dalle seguenti ferite: 
" Una nel deto indice, qual gli ha rotto l'osso vicino al nodo della 
• mano, et insieme la carne; un'altra' poco più alta nella mano sopra 
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d. Viccwiits dux it dictanz mu- il sig. Vicario si determinò 
lierem ex amz'?.iare, prout exa- di esaminare la detta fommi-
mz'?iavit ut infrascripte; vide- na, ed infatti la esaminò come 
.licet: sta espresso qui sotto: 
Die prce(ata; Il dì suddetto; 
in prcedi'cto cubiculo; nella suddetta camera; 
corani etc. al cospetlo ecc. 
constituta prcedicta mulier ~ Assunta in costituto la' pre-
delatoqite etc. detta femmina, e deferitolo ecc. 
interrogatci de ejus nomine, interrogata del nome e co-
cognomine, conditione; gnome, e della professione ; 
respondit: rispose: 
» Mi chiamo suor Otlavia Ricci; mio padre ha nome 
» Agrippa, e la mia patria è Milano: son monaca di San 
» Benedetto, e il Monastero al qual sono ascritta qui in 
)> 1\'Ionza si chiama Santa Margherita. 
Interrogatci quia, cum, i'l- Interrogata perchè da quel 
lud monasterium sit claustrale, monastero, che - ha clausura, 
ipsa hoc mane fiterit reperta essa sia stata trovata fuori 
extra; sta mane; 
res1Jondit: rispose : 
)> Jersera, sendo io nel detto Monastero, e circa le ore 
)) sei, rincrescendomi stare nella mia camera, avendo l'a-
il noùo per contra al detto deto, per la qual si vedé movere il nervo; 
• un'altra nel principio del deto police per la parte di dentro; un'altra 
• nel mezzo dell' istesso deto per di dentro, e un'altra poco più in. su; 
, e il deto suddetto è mosso dal suo luogo. Ha anche una botta sopra 
• il braccio· sinistro, qual si vede nero sopra il gomito vicino alla spalla 
» dalla parte cli fuori, t~nto com'è il palmo della mano. 
quce vulnerci omnia viderentur fa-
eta arma contendente et inçidente 
prout ego notarius annotavi. 
Successive diclus Vùnercatus me-
delam prcebuit dictis vùlneribus, 
factis prius multis incisionibus re-
ducendo duo et tria vulnera in 
uno, ab vicinitatem, et Ùt m.eli11,s cu-
rari possint; mm {ere tota cutis 
est a carne separata, et toturn ca-
pilt in uno 1;ulnere. 
le quai ferite sembran tutte fatte 
con armi di percossa, e di taglio 
siccome fu da me notaro osservato. 
Indi · il detto Vimercati medicò 
le dette ferite, praticate prima molte 
incisioni, per ridurre due e tre fe-
rite in unaP e meglio curarle per 
la vicinanza; sendochè tutta la cute 
presenta vasi staccata dalla carne; e 
la intera testa non offriva quasi 
che una sola piaga. 
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» nìmo inquieto dopo che fu condotta via q~1ella mona-
» ca (1), andai nell_a camera dove stanno suor Candida e 
» suor Degnamerita, e mi spogliavo per andar a lett9 con 
» suor Silvia, la qnale dorme nella medesima camera, e 
» già m'ero cavati li panni, e serbata solo la pelizza in-
)> dosso, e mi ero cavate anche le calze, · e il' velo di te-
» sta, quando , venne all'uscio snor Benedetta Homati e 
» mi fece cenno che uscissi; e, uscita, mi disse - io vo-
·» glio ad og_ni modo _fuggire, ed ho fatto venire l'Osio che 
>> mi meni via. - Le risposi che non dovesse fare que-
» sta pazzia. Mi replicò che fuggissi anch'io con lei, al-
» trimenti sarebbe stata pazzia la mia; e si avviò abbasso 
>> per la scala della chiesa, ed io le corsi dietro per trat-
)> tenerla, e le domandai dov'era l'Osio; ed essa mi disse 
» - vien con rne che lo vedrai; ha di già cominciato a rom-
» pere la muraglia; - e mentre passavano questi ragio-
» narrienti tra lei e me, nel fondo della scala mi misi le 
» calzette che aveva portato meco, e così mi condussi in 
» giardino al h,rngo dove aveva cominciato a rompere la 
» muraglia dalla parte del portone dei carri; e quando 
» fossimo là suor Benedetta_,- parlando all'Osio eh' era di 
» fuori -- non sapete, che suor Ottavia non vuol veni-
» re! - e il signor Paolo rispose - faccino loro; ma 
» per quel che sento dire di certo hanno la testa in com-
>) promessg - , Intanto suor Benedetta continuava ad al-
» largare il buco levando via dei quadrelli, e l'Osio aju-
» tava per di fuori, replicando entrambi tanti spaventi che 
» mi disposei' a fuggire; dicendomi l'Osio, che, se ripu-
» gnavo, per esser monaca, per la confidenza che aveva in 
. » lui, mi avrebbe messa in un monastero . di Bergamo. 
» Fatta questa risoluzione, andai nella mia cella, mi finii di 
» vestire, e, tornata al buco, escii con suor Benedetta· e 
' 
( t) Su!Jr Virginia stata traddotta a Milano. 
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» abbiamo camminato un pezzo per di dentro lungo 
» le mura di Morlza, sinc)1è siamo arrivati ad un luogo 
» dov'era rotta la muraglia, che si chiama Carabiolo, per 
» quanto disse Giampaolo; e di là siamo calati giù; e ci 
)> siamo a,,anzati per una strada, che, alle volte trovava il 
» Lambro, alle volte lo perdeva; e andassimo alla chiesa 
>> della Madonna deBe Grazie; on d'io persuasi che c'ingi-
» nocchiassimo e dimandassimo grazia · alla Madonna che 
» ci accompa-gnasse; e così facessimo sulla porta grande 
» della chiesa, e dicessimo sette volte la Salve Re.gina, 
» e partiti ci avviassi-mo per una stra da dietro al I,iambro; 
» e, dopo, siamo giunti in un luogo da cui si dipartivano 
» tre vie: e, domandando io all'Osio dove menassero, ri-
» spose che una andava verso la Santa, l'altra a Ve là; ed 
» io soggiunsi che non volevo andare per vie pubbliche; 
» e così ci condusse per la terza; e di nuovo arrivassimo 
» al Lambro; e vi son cascata dentro ; e l' él.cqua mi ha 
» tin1:ta · sino a quella chiusa dove fa corrente è partita in 
» due dal molino; posso dire che miracolosamente la 
» Madonna mi trasportò in quel luogo dove mi trovai se-
» duta, sebben l'acqua mi passasse sotto; meòtr' ero me-
» nata via, venni una volta a riva, e mi dicevano che 
» uscissi, e mi volevan ajutare: ma la corrente mi sbatteva 
» di nuovo lontana. 
Interrogata uncle habeat tot 
vulnera in capite et in manit 
dextera; 
respondit: 
lnlerrogala come abbia ri-
portale lanle ferite nel capo 
e nella mano destra; 
rispose: 
» Le ferite che ho in testa mi sono state fatte dall'O-
)> sio con lo schioppo, mentre, sendo io venuta per istrada 
» alle mani con suor Benedetta, son cascata nel Lambro; 
» e, sendomi accostata aHa riva, l'Osio e suor Benedetta 
» mi hanno sporte le mani, dicendo - fate presto, che 
» vien gente! - e l'Osi o mi ha cominciato a dare, ed io 
!)~ 
}> gridava - Santa Maria di Loreto ajutatemi! - ed esso 
» mi tempestava perchè gridavo, così credo io; e mi ferì 
» non so quante volte snlla testa: io gli . diceva - la 
» :Madonna vi gastigherà! - per cui temeva volesse spa-
» rarmi l'archibugio nella vita, mentre glie! vidi cavar di 
» sotto il ferrajuolo; ma mi diè solo, come ho detto; e, 
·» volendomi riparare colla mano, me l'ha tutta rotta. In-
» tanto che !'Osio mi dava, suor Benedetta si ritirò un 
>> po' lontano_; dicendo - non fate queste cose! - e penso 
J) si scostasse per paura, o forse perchè doveva aver visto 
>> gente a venire. Quando l'Osio si acc?rse che io taceva, 
)) forse credette che fossi morta; ma io taceva perchè non 
» mi <lasse più: non vidi più nè l'uno nè l' qltra, chè l' a-
» equa mi andava tirando in giù: e così son giunta, col-
}> l'ajuto ' della Beata Vergine, la qual pregavo che non mi 
>> lasciasse morire in quel peccato, ma mi concedesse tem-
» po di potermi confessare, son giunta, dico, nuotando 
» sino al luogo dove mi hanno trovata. Là ho ben gri-
» dato ajutatemi! ma non mi sentirono, o non mi vollero 
» s~ntire_; onde vi giacqui tre ore, sino a giorno eh' è poi 
» venuto un contadino che sta in quelle case, al qual mi · 
>> scopersi ch'ero monaca di Santa Margherita, e lo pre-
)> gai che mi tenesse fino a notte; ma nè lui, nè li suoi 
» hanno voluto, e mi scacciarono, dandomi solamente un 
» bastone sn cui appoggiarmi; e mi trascinai sino alla 
» chiesa delle Grazie dove rimasi finchè venne Vostra Si-
» gnoria colla carrozza, e mi ha fatta condurre qui. 
Interrogata de ejus retate; 
respondit: 
>> Ho trentacinque anni. 
Interrogata quaB ti anni ha· 
. ' rispose: 
Diniissuni est examen itt illa Fu sospeso l'esame onde 
possit aliquantum quiescere. lasciarla quietare. 
, Succedono dalla pagina 76 alla 92 :riferiti primiera-
mente la descrizione minuta dello stato in cui furono tro-
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vati, nel monastero di Santa Margherita, i camerini delle 
fuggite, e il muro forato; indi varii costituti di contadini 
che videro suor Ottavia giacer sulla riva, ·e vi rinvennero 
il calcio dello schioppo dell'Osio, che si era staccato nella 
furia del battere. 
Deinde prredictus d.us Vi-
ccirius itna citni me notario 
se recepit ad nwnasteriurn 
S. tre !ff arire Grcitire ad exami-
nandos ibi Fratres qui verbct 
habuerint cum dieta rnoniali; 
citrn supe1·venit currendo nitn-
tiits dicens: 
Indi il predello sig. Vica-
rio n'andò meco a Santa Ma-
l'ia delle Grazie per esami-
narvi i Frati che avevano 
confabulato colla della mo-
naca , lorchè sorvenne un 
messo con dire: 
» Il signor Arciprete dice che Vostra Signoria cammuu 
)> presto alle Orsoline, perchè pare che suor Ottavia vo-
» glia morire. 
quare clictus d.us Vicarius perlochè il detto signor Vi-
cum me notario, statirn se cario ed io n'andammo di-
contulit ctd dictum monaste- filati al detto monastero, e 
riitm; et reperta dz"cta nwniali trnvata quivi suor Ottavia in 
Octavia in statu tali" quocl condizione di poter venir as-
posset examinare, dztxit il- sunta in esame, fu ripreso 
larn examinare progredienclo l'in_terrogatorio dianzi comin-
examen jam captitm. ciato. 
Questo esame che , 1ersa su fatti a noi noli, contiene di 
notevole qnest1 due brani: 
Interrogata qztos se1:mones 
habuerunt ipsre et Osius in 
via; 
responclit: 
Interrogata quai discorsi 
tenesser coll'Osio per via; 
rispose: 
» L'Osio ci domandò che novità eran quelle che face;:-
}> vano le Signorie Vostre in convento; rispondessimo che 
» non sapevamo altro tranne eh' esaminavan le monache: 
)> trattassimo poi del luogo dove ci voleva condurre; ri-
» spose - a V ed ano dove ho a che fare: --- gli dissimo 
i> ch'era troppo vicino; e lui si fermò dicendo - -lascia-
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·»· temi pensare : - · questi' ragionamenti furono dopo· che· 
» avessimo tolta la perdonanza alle Grazie. 
Interrogata cur Osius illam I Interrogata perchè l'Osio la 
vulneraverit; ferisse; · 
respo1ulit: rispose : 
>>. Credo per . paura che palesassi che lui ci aveva levate 
>> dal monastero, quando vide ch'io non poteva uscire dal 
. >> fiume. 
Qiue habitis D _us V icarius 
climisit continuare examen ne 
tceclio a(fiçeret ijJSam consti-
tittam. 
. Dopodichè . il sig. Vicario 
tralasciò di proseguire l'esa-
me, · affine di non recare · so-
verchio fastidio alla inquisita. 
Succedono in data del 2 dicembre 1. 607, dalla pagina 
. 99 alla 1.1.4, alcuni costituti di poco momento d'inservienti 
del monastero, e d'un mòzzo di stalla dell'Osio; 
Il mozzo interrogato del suo mestiere risponde: 
» Son quattro anni che conosco il signor Giampaolo; 
» e da lì a un ·anno andai a stare con esso, e l'ho servito 
» da due anni circa: lasciai la servitù sua poco · avanti 
» èhe fosse messo prigione a Pavia; e li servigi_ che gli 
>> faceva · eran questi, di governargli i cavalli in numero 
» di due; che aveva un cavallo grosso, detto il Chiappino 
» e nna cavallina: · andavo innanzi indietro a Milano, men-
>> tre lui si ritrovava là alloggiato· in casa del signor conte 
» Lodovico Taverna, che di continuo alloggiava là. 
Richiesto della sua famiglia rispose: « ho mio padre, e 
>> viviamo· insieme con tre sorelle, una grande come son 
» io, l'altra mezzana, che -· lavorano tulle e due nell' eser-
» cizio delle agucchie, e un'altra piccola che non lavora; 
» guadagniamo selle od otto soldi per uno al giorno, ma 
» bisogna lavorar.e anche parte della nolle; e tutto il gna-
» dagno che si fa va in mano del padre, il qual paga il 
» fitto di sessanta lire l'anno, e ci provede \'itto e vestito. 
DANDOLO. La Sig. di Jllon =a. 
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)) La maggiore somma ch'.io abbia avuta son cinque soldi, 
» che non si può cumulare nel noslro mestiere .. 
Qui, per conchiudere con suor Ottavia, ci perniette-
remo un piccol balzo, quanto alla successione de' giorni, e 
de' costituti. · 
17 Dicembre. - Deposizione di suor Ottavia moribonda. 
)> Se da prima negai alcuna cosa Vostra Signoria sappi 
» che non era per altro che per non iscoprire me stessa, 
» ed anche ciò che aveva fatto suor Virginia, per la quale 
)> avrei messa la vita, come ce la metto, sendo per que-
» sta causa in punto di morle; il che mi ha mosso a sgra-
» vare la mia coscienza; altrimen~i piuttosto mi sarei la-
)> sciata cavar il sangue piuttosto che . palesar le cose che 
>> ho palesale. 
Interrogata ctn recordet quod I Interrogata se si ricoì·di 
cleposuerit; delle deposizioni fatte dianzi; 
respondit: . rispose: 
» Non ho molto a mente le cose che ho dette, per la 
» gravità del male. 
Interrogata ·an velit sibi legi 
ejus de7Jositiones; 
respondit: 
Interrogata se vuol che le 
si leggano le deposizioni da 
lei già fatte; 
rispose: 
» Vostra Signoria me le legga. 
Et lectis ipsre clepositionibus 
per eam f actis cliebus prope 
elapsis ut in prresenti processu; 
respondit: 
E lette le deposizioni da 
lei già s(ate fatte ne' dì pas-
sati, come già stanno nei pre-
senti atti; 
rispose: 
» Ho inteso quanto mi è stato letto., ed è quello stesso 
>> che ho deposto; sebben da principio dissi la bugia drca 
>> la mia caduta nel Lambro; perchè fu l'Osio che mi gettò; 
» il resto è lutto vero. 
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lnte?"rogata an esset pa- Interrogata se s_ai·ebbe di-
mta sustinere et rettificare om- sposta a sostenere e ratificare 
nia ùi tormen.tis, si opus fuis- quanto disse sottoposta a tor-
set, et esset in statu tormenta. tura, ove si trovasse in grado 
71ati"endi; di sostenerla; 
1·es7wnclit: rispose: 
» Sì che se fossi in istato di sopportare tormenti so-
)> sterrei e ratificherei le-cose suddette anche fra' tormenti; 
)> perchè nelle cose che gravano li suddetti io ho espo-
» sta la verità per iscarico della mia coscienza, essendo 
)> vicina alla morte. 
Certificato del Uapasso di suor Ottavia, avvenuto nove 
giorni dop@, cioè il 26 dicembre 1607. 
Ficlem, faci"o et attestar ego 
notarius cacellctrius infra-
scri71tus quatenu__s clie X X V 1 
nie1~sis èlecernbris proximi prce-
teriti circa X I V hora, soror 
Octavia Riccia monialis pro-
fessa monasterii sane tee fil a9·-
,r;aritre oppicli 111 ocloetù;e, a me 
optime cognita, existens in mo-
nasterio congregationisS.tce Ur-
sulce clictz' oppicli, pluribus 
vulne-ribus aff ecta in capz'te, 
acl meam presentiani ex hac 
vita migravit; et sero ejusclem 
cliei recognovi caclaver ipsius, 
praia etz·am recognita fidt a 
D.n° Ambrosia Vz'?nercctto chi-
rurgo cliCÌi oppicli, qui mecle-
lam prwbuit vitlneribus JJ1·ce-
{atcc Sororis. 
clatum lii ocloetim 
clie III mensis januarii a. 1608 
e,r;o P. Joseph Franscinus no-
tariits. 
Attesto io no taro soltoscriLLo 
che il 26 Dicembre p. p. suor 
OLLavia Ricci monaca professa 
nel monastero di santa Mar-
gherita in Monza, a me no-
tissima, e che si trovava di 
presente nel monastero cli san-
·L'Orsola in dello Borgo, tra-
passò alla mia presenza per 
le ferite che avea riporta.te 
nella testa: la sera dello stesso 
giorno ne riconobbi il cada-
vere, come pure lo riconobbe 
il dott. Ambrogio Vimercati 
chirurgo, il quale medicò la 
eletta Stiora. 
Li 5 gennajo 1608. Io P. 
Gius. Franscino notaro. 
11 primo sanguinoso atto della tragedia, già ci si rese 
noto : ci condnciam ora al secondo, non meno lugubre. 

IL 
SUOR ~ENEDETTA OMATI 

Dum prrescr-e7Jta annotarem I -Mentre io stava notando 
supervenit nuntius dicens: quanto precede sorvenne un 
messo con dire 1 
» Il signor Arciprete fa intendere a Vostra Signoria, 
loquendo acl Dominum Vi- I dirige.udo il discorso al sig. 
carium, Vicario, 
» che ha avuto nuova che suor Benedetta è stata trovata 
» in un pozzo a Velate; non ha potuto inCender se viva o 
)> morta: sarà bene che V. S. adesso adesso, ed il notaro e 
)> fanti vadi là a riconoscerla e levarla. 
Qitibus prcefatus Dominus 
auclitis, statim, relicto examine 
se contulit ad habitationeni 
domini Archi"presbyteri, et re-
cepto ibi cu1·ru, una cum me 
notari"o, et varù"s famuli's super 
equos se contulit ad locum 
-Velati, et illuc pervenit circa 
dimidiam horam noctis, et in 
quodam cubiculo inferiori do-
mus habitationis domini Al-
berici visum ac repertum fuit 
jacere in lecto qiiamdcim mu-
lierem habentem, ccipia opta-
Lo che udilo eh' ebbe il 
dello Signore, toslo inlenup-
pe l'esame, n'andò alla casa 
dell'Arciprete e salito quivi 
meco in carrozza, accompa-
gnato da' birri a ca,1allo, si 
condusse a Velale, pervenu-
tovi a mezz' ora di notte; e 
là, in una stanza terrena del-
l'abitazione def signor Albe-
l'ici, trovò giacere in letto una 
femmina che aveva la tesla 
fasciala di pannolini a foggia 
di monaca, la qual sospirava 
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tum pcmnis li?ieis ad instat• 
monialis, suspiria emittentem, 
ac se magnopere lamentan-
tem; quce interrogata de ejus 
nomùie, cognomine, ac rwofes-
sfone; 
res7Jondit: 
é si lamentava forte: la in~ 
terrogò del nome, cognome, 
professione; ed ella 
rispose: 
» Io sono suor Benedetta Homati monaca professa nel 
» .monastero di santa Margherita di Monza. 
Quibus auditis D.us Vica-
1·iits jussit illam surgere e 
lecto et vestiri, acl effectum itt 
asportari posset in curru acl 
oppiclum 1'1 odoetire; prout sur-
rexit et vestùnentis se incluit, 
mecliantibus cluabus mulieri-
bus, cum ob dolorenì a seipsa 
id . f acere non posset: e_t duni 
prceclicta fierent, Dominus du-
xit aliquos ex lwmini6its i{liùs 
loci examùiare; et ila { actu1n 
est, itt infra. 
1607 die dominica II decem-
bris. 
In domo habitat-ionis D.ni 
A lbericz" de A lberici sitct in 
loco Velati; 
Comm etc. 
Idem D.us Albericits testis 
pro in{ ormatfone; 
interrogatus ·qitacl in ejus 
domo et in · illo lecto respi-
ciat mulier z'lla, a quanto tem-
pore citra, et an eam cogno-
scat; 
respondit: 
Lo che udito dal signor Vi-
cario, le ingiunse di alzarsi e 
vestirsi, ond' essere trasferita 
a Monza; ed essa sorse, e si 
abbigliò coll'ajuto di due don-
ne; sendochè, pel dolore, noi 
potè da sè sola. E intanto il 
signor Vicario prese ad esa-
minare alcunì uomirii .di' qliel-
la Terra~ com~ si vedrà qui 
sotto. · 
1607 giorno di clomenica · 2 
dicembre. 
Nella casa del signor Albe-
l'ico degli Alberici in Velate. 
Alla presenza ecc. 
Lo stesso sigi10r Alberico 
qual testimoniò ad info1•mare; 
interrogato co1ne sia che in 
sua casa, ed in quel letlo si 
trovi quella femmina, da quan-
do in qua, e se la conosca; 
rispose: 
» Non conosco qnesta donna: la ho fatta portare in 







» lulti uom1m del Comune nella nostra Chiesa a sentii· 
» Messa, abbiamo uditQ più volte una -voce gridare -
» ajutatemi, che mi trovo in questo pozzo l - la qual 
» voce ci ha ·causato gran maraviglia; e così siamo,, corsi 
» al pozzo eh' è lontano dalla Chiesa alcune dozzine di passi, 
» e in esso abbiam vista questa poveretta, la qual dagli 
>) uomini del Comune, e alla presenza di molti ne fu ca-
» vata mediante una corda, ed un eh' è sceso nel fondo: 
>) e non volendola altri., la ho fatta portare in casa mia~ 
» metter in -letto, e reficiare: ha detto eh' è i,tata laggiù tutto 
)> il giorno avanti, e la notte; non altro saprei dire. 
Successive circa horam le?"-
tz"am noctz"s, clz"cta soror Be-
nedicta 
0 {uit posita in CUrt"lt J 
el' assodata D. is Vicario, Ar-
chipresbytero, et mei_ notctrio, 
ducta ad monasterium sctn-
ctre Ursulce ili odoeti"ce, ibique 
spoliata a dicti"s Wrgùiibus, 
et posita in lecto in quodam 
dormitorio supe1·iori; et cum 
cliceret sentire summum dolo-
rem in persona a parte szilii-
stra ob dictam prreczpitationem 
in puteo, {itit vocatus D.us Am-
brosius chz"rurgus ut eam vi-
. sitarent, 7Jrout visitata f uit, 
cum esset hora· octava noctis. 
1607 die Iirnre III mensis de-
cembris. 
Coram etc. 
Constituta prredicta soror 
Benedicta ut principalis quoctcl 
se, et testis quoad alz'os; 
delato sibz' juramento, etc. 
interrogata an sciat quomodo 
reperiatur in illo loco; . 
respondit: 
DANDOLO, La Sig, di Jllonz a. 
Poscia, essendo circa l'ora 
terza di notte, la detta suoi· 
Benedetta venne posta in car-
'rozza col signor Vicario, l' Ar-
ciprete, e me, traddotta al mo-
nastero di san l'Orsola in Mon-
za, iyi da quelle monache spo-
gliata e posta a giacere in 
una camera in alto; e, dicendo 
che sentiva gran dolore al 
lato sinistro per la sofferta ca-
duta nel pozz_o, fu chiamalo 
il signor Ainbrogio Vimercati 
chirurgo che la visitasse, co-
me infatti la visitò ch'era l'ot-
tava ora di notte . 
1607 giorno cli lunectì 5 di-
cembre. 
Alla presenza ecc. 
Assunta in constituto la 
detta suor Benedetta, qual 
principale per conto proprio, 
e qual testimonio rispetto ad 
altri, deferitole il giuramento 




» Passando amicizia tra Giampaolo Osio e suor . Virgi-
)> nia Maria de Leva monaca nel Monastero di · santa l\'lar-
>> gherita, il detto Osio giobbia passato dopo desinare ·man-
» dò a parlarmi un uomo vestito da massaro, da· me non 
» conosciuto, il qual mi disse, sendo io alla porta, che 
)> l'Osio desiderava sapere se suor Virgiriia era stata· me-
» nata via dal monastero; ciò mi scrisse in un biglietto 
>> di sua mano; ed io rescrissi sopra un altro bollettino., 
l> cbe suor Virginia era stata condotta a Milano; e che, 
>> vedendo quelle cose che si facevano., io desiderava di 
» partirmi da quel monastero e andare in un altro; mi aju-
>> tasse., e di lì a tre o quatti-' ore venisse alla muraglia 
» del giardino che avrei trattato seco circa l'andar via ~ .. 
Qui tien dietro un racconto simile al dianzi esposto da 
suor Ottavia: e ciò sino al punto delle Salve Regine recitate 
in ginocchio dinanzi la porta della Madonna delle Grazìe. 
» Poi ritornassimo indietro per la medesima strada pas-
» san do il ponte del Lambro eh' è vicino a _detta Chiesa; 
>> e quando ne fossimo poco lontani, · diètro ·il fiume do-
» v'era un zappello, l' Osio gettò in acqua suor Ottavia, la 
» qual era in mezzo tra noi, e la senlii dire - oh! la è 
» questa la maniera? - ed io corsi per darle mano ed 
» ajutarla; ma l'Osi o, cavato l'archibugio da sotto il fer-
» rajnolo, ne diede molte percosse sulla testa di suor Ot-
» tavia, la qual gridava invocando la Madonna: io mi rì"'.' 
» tirai lontano per paura che mi <lasse, e mi misi a pian.-
» gere; poi lasciata suor OLtavia, che pensava fosse morta, 
» seguitassimo il viaggio dietro il Lambro, e per traversi 
>> arrivassimo ad una casa deserta, lontana da Monza cin-
» que o sei miglia, che ha la porta grande; ~ la camera 
» in cui venni messa ha un basellò o due, e v'era un ca-
» mino, e. zocchi che vi si potea seder sopra: quella casa 
>) è grande, ed ha. una vasta corte; ne trovassimo la pt)rta 
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» aperta, e non ,1edessimo · alcui10 ·: non era 1v1 · Ielto· nè 
·» altro · ìraimè qùel che raccontai; è vi stetti il rimari ente 
» di quella ·notte, e tutto il giorno seguente che' fu ve-
» nerdì, sempre sola: non vidi l'Osio se non una volta 
» che vennè a .portarmi pane, formaggio ed un fiaschetto 
» di vino: ma non volli bere nè mangiare, dubitando che 
· · » fosse tossicato, per quel che l'aveva veduto fare a suor 
» Ottavia. To_rnò l'Osio alle quattr' ore di notle, e mi disse 
» che dovevamo andare altrove; e, dopo che avessimo 
·» camminato un tre miglia per traversi, arrivassimo in una 
)> càmpagna, dov'è un boschetto, ed entrata dentro vidi 
» un pozzo nel quàl gettai un sasso senza che lo _sentissi 
» , arrivar al fondo: ed esso, venutomi presso, mi diede un 
» buttooe per gettarmi giù; ma, gràzie al Signore, non 
» caddi; e, fuggendo, esso Osio mi corse dietro., mi af-
» · ferrò per un braccio, mi trascinò al detto pozzo, e mi 
>) vi precipitò. Nella caduta diedi sulli ~assi alla parte si-
)> nistra, e rimasi talmente offesa, che mi trovo in malo 
» stato (1): dopo che fui abbasso sentii che fu gettato giù 
» un sasso dal qual restai colta hel ginocchio destro, che 
» v'è rottura; ed al cadere di quel sasso e al romore che 
» fece m'accorsi ch'era grosso, ma nol vidi; e stetti in 
(i) Spero. ehe la diagnosi delle condizioni patologiche di suor .Otta- . 
via tracciata dal barbiere Vimercati avrà garbato ai lettori qual docu-
mento della dottrina anatomica di que' dì: or mi faccio a trascrivere 
la relazione stesa dal medico Monti dello stato in cui trovò suor Be-
nedetta; relazione che, in data dei 7 dicembre, allògasi alle pagine H56, 
e Hi7 del man@scritto. 
« Son venuto · apposta da Milano- per visitare nel monastero delle Or-
• sbline in Monza una monaca chiamata Benedetta, alla quale hù doman-
» dato che male aveva; rp.i rispose, gran doglia · al petto, e a parlo si-
• nistra una fitta sì grande che le rendeva difficoltà dell 'anelito con dolor 
• pungitivo che le impedisce respirare, sputare, tossire, e le pareva sen-
» tirsi mancare il cuore, e tutte le al tre forze. Così anche si doleva 
,,. sommamente della coscia sinistra, nella giuntu ra dell'osso della sud-
» detta col capo ùell' osso della coscia; li quali effetti mi disse che l' e-
" ran avvenuti per causa ch'era stata gettata dentro . un pozzo fondo, e · 
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» detto pozzo ch'è molto fondo, e non ha acqua ma pietre 
>> ed ossi, tutto il rimanente di quella notte, tutto il gjorno 
>1 seguente, sin a- mezza mattina di jeri, che, gridando 
» ajuto, fui sentita dagli uomini di quella Terra che mi ca-
» varono e portaron in casa dal signor Alherico, dove sqno 
» stata sin a quell'ora che Vostra Signoria venne a p:i;e\i-
>> dermi colla carrozza. Mentr' ero portata a casa Alberico, 
.. » una gentildonna, che al vestito nero mi pareva vedova, 
» ed era vegchia, m'insinuò che dicessi che m'era gettata 
» nel pozzo da me: risposi che voleva dire la verità. Men-
» tre stetti nel detto pozzo io gridava solamente venuto il 
» giorno., e non la notte, temendo che _ di notte _ venisse 
» l'Osio e mi rovesciasse altri sassi per ammazzarmi., caso 
» mi avesse conosciuta anco viva; e perciò io teneva la 
» testa a riparo di certe pietre grosse eh' erano sporgenti 
)> in quel fondo., ch'è largo: ed oltre i sassi vi son anche 
» degli ossi, che li distingueva benissimo di giorno, ed 
» anzi mi parve di vedere in un buco una cosa nera che 
» m'aveva figura di teschio umano. 
Interrogata an sciat quod I Interrogata se sappia che 
Joh. Paulus Osius ingTessu,s Giampaol Osio sia entrato nel 
sit in moncisterio sanctce .Mar- monastero di santa I\farghe-
» laggiù erano stati gettati quantità di sassi sovra di essa. Alla pre-
» senza del S.r Ambrogio Vimercati, qual già l' avea medicata, la feci 
» scoprire e riconoscere dove si sentiva il maggior dolore, all a costa verso 
» J-,a mammella sin istra, e vi trovai gran depressione sino al filo della 
» schiena; da quell 'effetto può essere , le siano causa ti li sopraddetti ac-
» cidenti, qual conclusione può essere che sia derivata dalla caduta che 
» essa fece, come di sopra ho detto. Poi vid i, e le toccai do ve di ceva 
» aver gran male nell 'osso della coscia ; e così ,trovai che l'osso era 
» fratto in modo tale che non poteva tal frattura essersi fatta senza gran-
» dissima violenza; e può essere che tal frattura sia stata causata dalla 
» caduta suddetta: per il che, per questo accidente, come pel_ sopraddétto 
,, narrato, giudico vi sia pericolo della vita: questo è secondo_ scienza 
» ed esperienza di med ico. ' 
» · D.r ANTONIO MONTI 
medico-chirurgo » . 
/ ' 
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gantce, et quotiesf et de quo I rit~, e q.uante volle, e in qual . 
tempore; tempo; 
respondit: rispose: 
» V'è entrato parecchie," e parecchie notti da quattro 
» o cinque anni che l'ho saputo: prima che si mettesse 
» la chiave al catenaccio della porta maggiore della Chiesa 
» entrava pei· quella, che si faceva lasciar aperta da qual-
» cuno ancorèhè fossero forestieri; e questo si faceva 
» la sera, ed alle volte era io che faceva aprire la Chiesa, 
» alle volte suor Ottavia, e talora la medesima suor Vir-
» gioia; e introducevamo l'Osio nel monastero mediante 
» le chiavi contraffatte che tenevano esse -Virginia ed 
» Ottavia; e. lo menavano ~n camera di suor Virginia, 
» d' onde partivasi avanti giorno: io mi sono trovata ad 
J> introdurlo a questo modo due_ volte per settimana: di-
» cevo qualche volta a suor Virginia che faceva male; 
» ed essa allora mi minacciava, con dire che attendessi 
» ai fatti miei. Dopo che fu chiusa la via di passare per 
» la porta della Chiesa, si trovò un'altra strada, cio~ un 
» buco che dal giardino_ delrOsio risponde entro la camera 
» di suor Ottavia. Dalla festa poi di tutti i Santi pros-
» sima passala l'Osio, entrato per il giardino, scafata la 
» muraglia, venne dentro la vigilia di detta festa, e vi stette · 
» fermo da quindici giorni, parte nella camera di suor Ot-
» tavia, e parte nella mia eh' è contigua a quella di suor 
» Virginia: . anzi la· sera che questa fu menata via in car-
» rozza, Giampaolo si trovava nella mia camera, e si na-. 
» scose sotto que' lenzuoli che sono attorno il fotto. 
Interrogata an soror Vir- I Interrogata se suor Virgi-
ginia habuerit filios; nia ebbe figli; · 
respondit: _ rispose : 
» Una putta che l' Osio portò via, e credo la mandasse 
» a Milano: or l'ha in casa, e si chiama Francesca. 
Quel racconto che suor Benedetta, interrogatane, tesso 
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qui 1ninutament.e degli amori dell'Osio coù suor Virginia; 
sarà per noi di presente ommesso, perchè Tud'rem fatto 
di bocca dalla Signora medesima: solo avvertiremo che qui 
comincia a ,,enir in campo quel prete Paolo Arrigòne, a 
cui nel processo è serbato sì largo posto sul chiudersi, il 
qual faceva da segretario all'Osio n·eua stia corrispòndenza 
epistolare ( de' primi tempi) con suor Virginia, e ardì lei 
ricercare d'amore, ribultato collo sprezzo più oltraggioso, 
e rinfacciategli le colpe a cui si era infelicemente lasciata 
tirar da lui suor Candida (1). Stacchiamo da q1.1elle brutte 
pagine alcune righe accemianti · a' rimorsi di suor Virginia, 
ed alla sua intenzione, che, pur troppo, allacciata ·com' era 
per ogni verso, non sortì effetto, di volersi convertire: 
eccole: « L' O~io avea fatte fare più di cinquanta chiavi 
» contraffatte; perchè suor Virginia, che non voleva stare 
» in quel peccato, le geuava nel pozzo; ed ·ei le tornava 
» a far . fare ». Una frase di suor Benedetta fa comprender 
·che l' Osio doveva essere un bellissimo giovine : nel ·rac-
conto, che, alla sua volta, fa degli amori della Signora, 
narra che questa, la quale non vista stava, una delle prime 
(i) Fra gli allegati del processo1 i quai ne costituiscono raccolti il 
fascicolo settimo, alla pagina 032, è da ,:edere una lettera di suor Vir-
ginia a prete Arrigone, scritta_ e firm ata da lei in cui non saprebb'es-
sere più energicamente espressa la indegnazione: ne trascrivo alcuni pe-
riodi per dare un' idea dello stile <l ella Signora. 
a Sono informata che da quel huomo infame e vitupernso che sej, 
» la tua sfacciataggine è arrivata a tale colmo che aij messo in ordine 
» le ~olite ttrà malv agità contra l' honor mio: per il che stupischo de 
• la clemenza di Dio, che, avanti che tu ti pa_rta dall 'altare, non ti fac-
• eia sfavillar focho , et portarti via da cento para di diavoli. E però 
» sappi, per il batesimo santissimo che. porto in testa, e da quella che 
» sono, che ti voglio far conossere da chi non ti conosse, et mostrare 
» per che conto contro di me sij "ipera to a questo modo : et ti farò co-
• nossere per quel perverso e sacrilegho che sej, arrivato a tutte quelle 
• insolentie che sa tutto il mondo, sino alla presuntione di tentare anco 
» quì dentro le Spose di Gesù Cristo, et procurare in tutti li modi di 
• macchiare l' honore di questo monastero, come apq.re dale lettere che, 
• in testimoni(! di questo, tengho riservate presso di JJle .... » 
7'1 
volte, guardandolo dal finestrino, sciamò: « si potrebbe mai, 
» vedere la più bella cosa? e così segùitò ad andare a detto 
)> finestrino, e guardar Giampaolo senza lasciarsi veder da 
)) lui )) . 
Ci affacciamo qui al terzo atto del formidabile dramma; 
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1607 die dominica IX mensis 
dicem1wis. 
De orcline D. ni T orniali fi-
scalis regii niecliolanensis fuit 
asportatwrn prre{clto D.no Vi-
cario crz)r,,i;nali caput (nwnct-
num fraciclunl et putrefactum, 
quod dz'ctum fuit repert~tm 
fuisse in eodem puteo, in quo 
prrecipitata ac repe1·ta fuit so-
ror lJenedicta, prope lo:cum 
Velati,· et hoc occasione per-
qitisitionz·s cle orcline et man-
dato i71sius Fiscalis factro in 
clictiJ puteo; et {uit consigna-
titm dicto Vicario acl elfec(um 
visitandi et visitari f aciendz· re-
conoscendique an sit caput ho-
minis vel mulierz·s. Penes quod 
ca,put erat pannum linrrum 
fraciclum quod dictum fuit re-
pertum f uiss-e circum circa 
ca17ut ipsum quanclo reperturn 
fuit; et capili erat pilis coo-
pertum longitu:dinz·s cluorum 
clig,itivm per transve1·sum; et 
f acies i17sius ca71itis rotuncla, 
prout ego notctriits vz'clit et an 
notavi. 
I 
1607 gi'çJrrw cli dom:enica 9 
dùiériibre. 
D'ordine del signor Torniali 
11egio fiscale milanese fu por-
tata al sign.or Vicario, riposta 
in. un eeslo, 1,ma. testa umana 
fracida, stata trovata, a quanto 
si disse, nello stesso pozzo in 
cui fu precipitata e rinvenuta 
, suor Benedetta, presso Velate; 
e ciò iQ ~ecasione della per-
quisizione, per mandato del 
suddetto Fiscale, stata eseguita 
in quel pozzo; e fu conse-
gnata al detto Vicario acciò la 
faccia visitare per conoscere 
se sia testa virile 0 {em,mi-
ni\ç. Presso quel teschio., anzi 
intorn0 ad esso dicesi sia sta-
, to trovato un paonolino pur 
fracido; il teschio poi ~i pre-
sentava fornito di peli . della 
lunghezza di due diti trasversi, 
e la faccia n'era rotonda, al 
modo ch'io medesimo vidi ed 
avvertii. 
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Die vero sequenti (ui"I vo-
catus doctor Antonius JJI ontz" 
aef, elfectum visitari (aciendi di-
ctum caput : qui accersitus 
dili,qenter di"ctum caput visi-
tavit in 011inibus efus partibus 
ad presentiam mei nolarii, et 
postea juramento prestito, ta-
ctz's ScrijJtitris, interrogatus; 
respondit: 
Al dì seguenle fu chiamato 
il dottor Antonio Mo11ti acciò 
visitasse quella testa, e giu-
dicasse s'era d'uomo o di don-
na: lo che avendo fatto con 
ogni diligenza alla mia pre-
senza, prestò giuramento, ecc. 
interrogato; 
rispose: 
» Ho vista diligentemente questa testa; e sibbene sia 
» difficile far giudizio se sia di maschio o di femmina, per 
» essere fracida, tuttavia per le fattezze e commissure io 
» tengo che sia di donna; ma, come ho detto, non. me ne 
» assicuro. 
Postea prref atus Vicarius 
mandavit dz"ctitni caput sepe-
liri in · cremeterio Sancti Ste-
(ani, et r actum (uit sero efus-
dem diei. 
1607 die martrs XI dicembris. 
Constituta soror Octavia etc. 
Delato etc. 
Interrogata de forma vultus 
Catarinre de itl eda alias mo-
nialis S.tae lii argaritre; ' 
respondz't: 
Poscia il detto Vicario co-
mandò che quel teschio nel 
vicin cimitero venisse sepol-
to; e così fu fatto la sera dello 
stesso giorno. 
1607 giorno di martedì 11 di-
cembre. 
Assunta in costituto suor 
Ottavia. 
Deferibole ecc. 
Interrogata intorno la for-
ma della faccia di Catlerina da 
Meda; 
rispose: 
)) Aveva la faccia tonda , portava capelli corti; non 
» posi mente ·al colore. 
Interrogata dicat tandem 
quid (actum est de illa Cata-
rina; 
responclit: 
Interrogata, e intimatole che 
dica finalmente che cosa fu 




» Racconterò il fatto come passò: se non l'ho detto l' al-
» tra volta fu perch' ero stanca 'del corpo, esanime per le. fe-
» rite. Or dirò, per la verità, che avendo quella Catterina 
>> fatta andar in collera suor Degnamerita eh' era la caris-
>> sima di suor Virginia, questa, per risentim_ento la fece 
>> metter prigione; per il che la Catterina si prese a dir 
>> male di suor Virginia, di suor Benedetta, e di me in-
>> torno a' particolari deII'Osio, ed in ispezialità che inten-
» deva uscir lei di prigione, e farvi metter' noi, palesando 
» ogni cosa. Lo che avendo inteso Giampaolo, che si tro-
>> vava nel monastero secondo il solito presso su.or Vir-
>> ginia, ed intendèndo che monsignor Barca stava per 
>> venire, e l'avrebbe levala di gastigo, si risolvette di am-
>> mazzarla; e, così, a mezzanotte suor Benedetta andò 
>> dalla Catterina nella camera ov' era detenuta, e comin-
)> ciò a parlar seco, poi vi andò su0r Virginia, e, dietro 
>> lei, io: sopraggiunse Giampaolo, che., avendo un piede di 
>> bicocca, da lui tolto nel laboratorio delle monache, dov'era 
>> stato messo prima del ritiro, ne diè due o tre colpi nella 
>> coppa della Catterina che stava sdr.ajata su d'un paglie-
>> riccio, e così l'ammazzò., che morì subito alla nostra 
>> presenza; e, morta, la portassimo _nel pollaro., ajntando 
>> tutte; e _suor Benedetta ed io la drizzassimo in piedi 
>> in ur;i. cantone., e le appoggiassimo contro de' legni assai 
>> perchè non potesse essere vista: poi l'Osio fece un buco 
» nella muraglia del giardino colla spada, e uscì. La Cat-
>> terina così morta stette là tutto il giorno seguente: ve-
>> nuta la notte, tornò l' Osio, e coli' ajuto di suor Be~e-
>> detta, ·portò il .cadavere a casà sua: che cosa n'abbi fatto 
>> non so; credo lo tagliasse., e ne mettesse un pezzo qna _ 
» tm pezzo là; la testa, per quanto lui disse, l'aveva get-
>> tata in un pozzo fuori di Monza. 
Il 1.2 dicembre suor Benedetta confermò 1per intero 
l'esposto da suor Ottavia moribonda nel dì precedente, de-
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scrivendo con maggiori partico]ari l'assassini@. del.La Cat-
terina. 
» Stando io per mie faccende in. giardino a- dir l' offi-
)> zio, la Catterina mi domandò. dalla finestra del luogo 
)> ov'era stata rinchiusa, che risponde ap,punto al giardìno, 
)> pregandomi c11e andassi a lei., perchè aveva paura: -le 
)> risp.osi che non po.tevò: tuttavia, circa alle due ore :di 
)> notte, anaa.i a lei, colla quale stettì tu1 pezzo parlando 
)> del mal temp.o, eh' era tuoni, piio·gg.ia, losnata (lampi):; e 
» in quel mentre sop1.1avvenivan@ sno1.1 Virgi•nia, suo1.1 Ot-
)> tavia; e la Catterina disse a s-uwr· Virg.inia che non vo-
)) leva pjù ciance da lei, e che la tnaittina seguente avrebbe 
» sentito: in quel tr;atto era capiitaM ainche l'Osio, e ap-
» pena lo vidi, che un piè di bicocca che· aveva in mano 
)> died' egli ·sul capo deUa giacente, che:, per ·quelle ;botte 
» morì senza dir nfon.te, chè le diede. dalla patte di die-
>) tro, e le ruppe anche la tes~a,, ond' es0ì.sam~lie, e restò . 
» imbrattato, il suddetto pìede d.r leg~o, ch'fo· poi lavai-. 
Interrogatci an sit aliqua Interrogata se vi si~ qual-
alia 1nonzalis 'informata ti6m che altra mon,aca infonnata 
de nece dictru C'atari1~re, -qru/ttm cosi clell~ uccision della Cal-
de commercio Os.ii curn s@ror.e lerina, co~ne della tresca del-
Virginia; l'Osio -con suor Virginia; 
res110nclit: · rispose: ' 
>) Suor Sìlvìa è più segretària a suQr Virginia di me; 
)> e sa delle sue cose meglio che io . non so; voglio dire 
» che la Signora confidava i suoi secreti più a lei che a 
· » me: non so però di certo cne cosa lei sappia. 
Interrogata an, èt quoties Interrogala se, e quante vol• 
soror Virginia exierit e mo- le suor Virginia sia uscita dal 
nasterio, et se receperit z'n domo Monastero, conducendosi alla 
Os#; casa dell'Osio; 
responclit: rispose: .._ 
» Suor Virginia v'è andata diverse volte la notte, e vi 
>> stava sino alli mattutini di Carabiolo; q1rnndo voleva · 
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>> tornare in moùas~ei'o, ~iravat10 una cordella che rispon-
» deva alla loggia vicina al g1·anaro: v' er' attaccato un so-
» naglio:, che, sonando:, dava avviso d'andare acl. incontrare 
~ suor Virginia che tornava: ci. andava vestita del suo 
» abito . da l!),10naca. 
Interrògàta an alire monia- lnlenogata se altre mQna-
les z"nterfuerint neci ·Catar'itnre; , che sieno state presenti alla 
'uccision della Catterina; 
respondit: •risposé: 
» Furono ·presenti ·anche suor Silvia e snor Candida: 
» eravamo (linque. 
Prosegue l'interrogatorio sovra particolari già noti -: ·v'è 
descritto il piè della- bicocca con cui l'Osio accoppò la Cat-
terina, ·« quadro:, largo nel fondo, che andava stringen-
>> ·dosi i1~ :f oi::ma di diamante, e_d erà d'un legno che. tirava 
» al ro~so': se lo vedessi lo riconoscerei >> : le fu mostrato 
jn mezzo ad . altri, e lo riconobbe. 
Suc<iedòno il 13 oicemhre h,.11glii . èostit_uti di suor Sil-
via ·e di suor . Candida che COil minime varianti ripetono, 
e confermano quanto sopra. 
Torna 'interrogata -suor 'Benedetta., che aggiunge « credo 
>> che ' Candida e Silvia vedessero quando si accomodò il 
n 'cadavere nel pollaro: tutte e due ajutaron a portarlo 
» .fuori dél monastero, cioè sin alla porta: io ajutai a tras-
>> ferirlo· sino ·alla casa deH'Osio. 
Depose shòr Candiaa: '<( si · a è certi che a queste cose 
;> acconsentii . perchè non poteva far di meno; che iu pro-
» gresso di tempo più volte ho ammonito suor Virginia 
» che lasciasse tal pratica; e lei, dubitàndo ch'io rivelassi 
>>, le cose che s·apeva, vedendo che mi spiacevano, mi bra-
)> vò sulla vita più volte, dicendo che mi voleva affogare 
» con una servietta, od ammazzare con -una forca; e cred~ 
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)) che mi conducesse· a veder uccidere la Catterina per-
)) chè non parlassi. _ 
Depose suor Silvia: « l' Osio era vestito d' un abito, 
)) berrettino, con una spada inargentata al èollo, ed aveva 
)> uno scossale in testa: uscì dal monastero pel buco che 
)> aveva fatto nella muraglia, e disse di voler an,dare a 
)> Milano: poi la nC\tte seguente tornò, secondo il solito, 
)> perchè aveva le chiavi contraffatte; e andando tutte-noi 
)> sopranominàte al pollaro, fu messo dall'Osio il corpo in 
)> un sacco, portato da lui, coll'ajutò di suor Benedetta, in 
)> casa propria_; e seppellitovi in una, cantina - per quanto 
>> asserì Benedetta. -
Eodem die (XIII dicembris) 
et incontinenti D.us Vica-
rius venire fecit duos opera-
rios , qui de mandato ipsiu, 
cceperunt fodere in domo Osii, 
et primo a parte dextera in 
ingressu versus vi"ridariurn ; 
sed curn locus ille non vz'de-
retur aptits ad sirnilia curn 
sit in aperto et vicinis nirnis 
patens, {acta fuit diligentia in 
ipsa domo pro inveniendo loco 
aptiori; et sic a parte dextera 
in ingressu prope cubicula 
per Joh. Paulurn inhabitata, . 
visurn ac repertum extare_ 
querndam locum in f ormam 
cubicitli quadrangularis, ha-
bens rnuros altos absqite tecto, 
ctd quem locum datur acces-
sus mediante fenestra magna, 
alta a terra quanta est altitudo 
hwrnani co17Joris, ita itt neces-
se sit habere aliquid sub pe-
cli"bus, viclelicet scarnnum, pro 
ltabendo ingressu; quce qui-
clern fenestra respondit ùi qua-
dam curte 71arva con#guct sa-
Lo stesso giorno, 15 di-
cembre, il signor vicario fe' 
subito venire -due manuali che 
per sua ingiunzione comin-
ciarono a scavare nella casa 
dell'Osi o, da principio a drilta 
entrando verso il giardino: 
ma il sito non parve oppor-
tuno per essere troppo all'a-
P~erto, e in sugli occhi ai vi-
cini: fu cercato un luogo più 
addatto; e alla dritta dell 'in-
gresso, presso le camere d'a-
bitazione di Giampaolo, venne 
scorto un bugigattolo quadra-
to, circondato da muri senza 
soffitto, al qual non er' altro 
accesso che per una fenestra 
alta su dal suolo quanto è 
alto un uomo; sicchè per en-
trarvi era uopo aversi qual-
che cosa sotto a' piè, co-
me ad esempio uno scagno: 
quella fenestra rispondeva ad 
una corticella attigua al bu-
gigattolo suddetto , ed a cui 
immelteva una porta schiusa 




lre dictce; et acl eam clatui· in-
gressus mecliante ostio respon-
denti sub quoclani portico ad 
manum sinistram prope dictam 
salam. /bi operarios jussi me-
diante scala ingressi sunt, et 
{odiendo terram in loco illo, 
ad presentiam rnei notarii in-
frascripti stantis ad dictam 
{enestram, visum ac repertum 
fuz"t sub terra extare nonnulla 
oss.a absque _ capite, quce, de 
rnandatu, fuerunt collocata in 
, cisto.; .. 
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mancina: ivi (nel bugigaUol9) 
fu commesso ai manuali di 
scavàre: v'entrarono con una 
scal~, e scavarono a_lla pre-
senza di me, che slava af-
facciato alla feneslra sudde-
scrilla: · di -là vidi messi in 
luce degli ossi, però senza te-
sla, che vennero raccolti in 
un paniere. 
È ch1am:ato il noto Vimercati a dir che cosa ne -peilsi: 
risponde da prudente: « ho visto quest'ossa, e ne darò il 
->> mio giudizio; ma voglio avere · un compagno, acciò sia 
. ' . { 
>> pm s1euro. 
Deposizione di Bernardin Seregno relativa al rinveni-
mento del teschio .di Catterina da Meda nel pozzo di Velate. 
» D'ordine del signor Fiscale entrai nel pozzo profondo, 
» penf;lo, più _ di trenta braccia, imponendomi esso Fiscale 
» che guàrdassi che cosa vi era dentro; e, tosto che fui 
» abbasso~ scorsi un cappello di feltro che stava sotto d'una 
)> grotta dove mancavan i sassi: poi, sotto d'un'altra grotta 
)> consimile, addocchiai una 'cosa tonda e nera che mi pa-
1> l'eva la testa d'una creatura razionale morta, . e mentre 
)> ,•olli toccarla con un legno, il signor Fiscale, che stava 
» di sopra guardando in giù, mi gridò - alto là! e mi 
)) ,chiese che cosa fosse: risposi _._ temo che ci siano qui 
)) dei . fastidii - soggiungendo; che, alla mia fantasia, te-
» neva che vi fosse la testa d'un trapassato: esso mandò 
» allora giù un altro, che, avendo un badile, tolse pian 
» piano · su di esso la testa per non guastarla, tanto era 
>> masarata, _ e la ripose in una cavagna mandata giù da 
» quelli ch'eran di sop1·a, e deniro la testa, la qual era 
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» Yerainenle di crenLOra tml'ana; e tengo che fosse da più 
)> d'un anno in detto pozzo., e si trovasse così commmata 
_ )> per essere il luogo profondo e fresco. 
La lesta- è mostì·ata _al Vimercati che la dichiara ' tesla 
-umana., e vi trova caratteristici e< capelli di color biondo 
)l scuro., e assenza di barba. )> Aggiunge: « intorno gli ossi 
>> trov·ati in casa dell'Osi o., risposi che uon voleva _ portarne 
>> giudizio da me solo., . per portarlo più sicuro; e così mi 
» fu d,elegato compagno il dottor Giovan Battista Beretta 
» da Monza; e giudicassimo dette ossa esse1~e d,i corpo 
» umano senza la testa. 
Cade in questi gio1•ni., -come _ è da vedere daUa data., una 
lettera che_ Osio scrisse al cardinale Federico Borromeo; 
reputo opportuno ioserirla qui benchè non facèia parre d{li 
rogiti notarili che andai sinora copiando e CQl)lpe,Q.Ò~Qild<1: 
(trovasi nel manoscritto tra gli allegati alla pagina 534), 
.Giovanni Paolo Os·io profugo al Carcl, Fecleriço Borromeo. 
lll.n,o et Rév."'0 Sig. e Pad. C0Ji.m0 
J> Il mondo. oggidì si vede· tutto rQverso; JJe.reÌlè quell:i 
_» che meriterebbero essere castigati come principali et in-
» ventori e causa di ogni male e ruina., a essj se gli crede 
» ,e bugie,_ e. sono carez.zati; et a quelli che .per causa di 
» essi son in ruina non _se _gli crede, 1I1çt p~r~e_g1;1itati .a 
)> morte c.ome se fossero. ribelli., et .essi. inveJ)tori di quelle 
» attio.ni; come -ho inteso ·esse1~e. s_eguito a me, nvnostimte 
.» che mi abbino buttato a terra la ca.sa., e _ con_sum,ata, la 
•>> robha; ma che V. S. 111.rna mi abbia sc(;)municato., _acciò 
>> perda l'anima -insieme., sono cos,e di grandissima dispe-
» ratione a pensare; il c9so, è degno di graudissiQ1(l c_om-
>> passione a saper il fatto com'è seguito; che., -p_er huy~re 
11 io castigato gl'inventori -di ·ogni mali e n1init., .dovevo me-
>, rilare lo"di e non castigo; perchè la .p~overa,8_.ra Yirginia 
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» M.ai·ia et io sianio . stati :meiiatì in frappola dalle . ali.re 
)> _ viliache, le quali, avanti sian andate nel monasterò, hanno 
» il mondo provato, e-piene di ogni nialitia andavano fave~ 
» stigando di far cascare altri. La c@lpa non è stata di dètta 
i, povera'. S.ra·Virginia-Maria, qùal di gran Casa, l'animo 
» in altro aveva che alle cose mondane, coJne per: la sua 
. >> conscienza: sia co_nossuta : ma Ottavia e Benedetta erano 
>) quelle phe il mal facevano, e,: come, p.rincipali, Oio le ha 
» - .èastigate -c@mè· meritevoli: io non fùi mai ricercato s·ol@ 
» che da esse, ·e, tentato -ancora a peccare seco ( che Dio mi 
>'> è testimoBio se dico la v:erità) io non le. poteva .compor-. 
>> tare, nè pofrò, con.siderando. com' esse siano state càusa 
» della mia minà: chi trovò la iaventione de',posti, et al-. 
,, tre cose? sol esse; -chi veniva alle ·porte? sol esse; chi-mi 
» mènav-a nella su'a ca_tnera se non esse? chi ·aveva trovati 
>> secreti-? solo -esse; che, in" coscienza mia, la povera 
» S.r!l Virginia Maria non sapeva nulla di queste .cose che 
» esse a·ndavano facendo. Si potria fare un libro di quel 
>> che ho passato e patitg; é sa_ria cosa_ che comoveria i! 
~, lettore a la~rime, et a grandissiina · .coìnpassion.e tutti I.i 
,, ascoltanti; che, per causa di e~se~ ~a sig. Virginia M.~ et 
,, io siam ridutti a questo termine senza colpa nostra; e 
~, Christo non sia mai per salvare . le -anime · nostre se 
» · questo che . dicho non è vero. Che praticha av.eya iG se da 
» quéste due non fossi stato ecitalo? gli ·son andato io con 
:>> caroza, o cava.li, o forza de · homeni a' le'Varle fovi del 
, ?> monastero, o l'hano fatto esse di volontà? ma l'è che Dio 
·» le voleva castigare come causa di questi malli. O se mi 
j) fussi concesso .- potei~ dire, e mi fossi credutto quanto 
» m'haverei da dire, -e rni fossi fatto l!lll salvac@u.dutto .! 
'.>, ·· che cose dire•i, e -quanto -faria frut@ il scollare la verità! 
' 1> : So ben io chi merita castigo, ma , non. gia io,_ nè: la 
» Ja_ sig. Virginia M. che non ebbimo mai volontà di _of-
<>> - fender· Dio;: sibbene per questi demonj -ogni l1Qra era va-
;» mo stim_ulati a qtralche p.ovilà. Chi fo lo jnventoré delle 
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» lettere? prete Paolo -Arrigone: chi ha 'rovinato e impo-
» . verito il Monastero? il canonico Pisnato, il qlial confessa 
» ora le monache di Meda; si veda in casa sua · che vi si 
» troverà . quello che non sj sarà trovato in casa. mia, di 
» donati-ti fatti da monache, eccitamenti amorosi, et, altre. 
» cose: prete Giacomo Bertola confessore .delle mona- ' 
» che di santa Margherita , qual era· la sua devotta? la 
» Sacha, e· stava li tutto il giorno continuo:· di questi per 
» essere preti non si processa, perchè sono per es.cnssi ... 
» ma sollo si parla del povero Osio, sollo è persegnitato, 
» sollo è il malfattore, sollo il traditore ... Oli dòlce mio 
» Signore! qnanto mi volete bene, puoi chè vedete che 
» la persecutione è tanto . grande ed io tanto debille; 
» e mi guardate per vostra santa misericordia, e mi 
» giuté).ste nel Castello di Pavia! perchè, Signore., mi fate 
» .tante grazie? che privilegio ho io più delli altri? la causa 
» io non posso saperla, se pure non è perchè Voi, o Si-
» gnore, avete sempre visto il c~10r mio, e con quanta vo-
>> lontà io desideravo servirvi, e che i miei peccç1.ti non 
» furono mai volontari, nè con il consenso di offendere 
» la maestà vostra, e quanto fosse il rimorso della co-
» scenza che mi faceva star malinconico, e quali li pro-
» ponimenti da me · fatti ... Questa, credo, sia la causa, o 
» Signore, che contro tanta persecutione mi tenne forte·: 
» fate dunque che $ia la vostra volontà che questi signori 
» Principi si plachino, et in particolare l'ill. sig . . Cardinale 
» Borromeo, onde mi levi la scomunica, che l'anima mia 
» non abbia a perire eternamente ; ;poichè Voi sollo sa-
» pete, o Signoré, che nè io nè la sig. Virginia M. non 
» siamo stati li principali in qnesta . ruina. 
» lo non Le posso dire per brevità di tempo, altro che 
» n'ostro Signore dia a V. S . . Ill. tutto quel b.ene ch'io le 
» auguro, onde anche faccia con me. come fa Dio con li 
» peccatori, ·che non li vol morti ma che vivano e si con-
>> vertano: ben che del vivere pocho mi curo; purchè Di~ 
' 
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» mi habia mis.ericordia,, come ho fed·e · in sua divina Mae-
» stà. E quando V. s.· si compiàccia, io volontariamente 
11 venirò · nelle sue forze, e faccia· di me quello che ·volle: 
11 ma non mi lasci interdetto dellà Chi~sa, ptiòichè il caso 
11 è meritevolè di misericordia, puoichè non fu . volontàrio 
>> nè per la· parte mia; nè per quella della ·sig. Yirginia M., 
>> ma, sollo ·le nominate di sopra, che parevano tante in-
>> dembriiate: ed, h9ggi tre settimane, qùella second·a, e dir 
» posso ruina di questo fatto, che fn Benedetta, ritrovan-
» domi alla Canonica mi mando nn biliétfo da Damiano 
» fattore (io feci grand' errore a ·buttarlo sul fnoco, che 
» avria giustificata la ·verità) qua1mente cos~ei. mi s.crjveva · 
» che dovessi andare al portone alle sei ore di notte, che. 
» vi si sarebbe trova.la travéstita, e mi pregava per la Ma-
~> dre · di Dio di andarvi, puoichè, .quando non vi fossi an-
» dato, aveva deliberato di andar via solla, perchè nel Mo-
>> nastero era la ro\'ina di 'l,roja, così giusto · diceva. Io 
» non aveva magnato , perchè digiunava~ quando· que• 
» sto hi,lietto mi arrivò-; , ttitto mi alterai, e lo gettai nel 
·J> focho, et era· due hore di notte, sièchè mi misi a pas ... 
» seggi are .. in salla pensando sopra di quello che voleva 
>> far questa bestia, e mi venne la ·risoluzione di andare 
» per dissuaderle che non lo facessero. Nonostante che 
» piovesse~ quando fui gionto già erano lì, e le pregai un 
» pezzo a non fare tale risoluzione, qual era la ruina di 
» tutti: costoro, accese et infocate più che ·• mai,• andavano 
» facendo il bullo, sin a tanto che volevano più presto ar-
» der il locho che starvi più. Ad ultimo giudicai che Dio · 
,1 le volesse castigare e le lasai fare la sua volontà. Quando 
» fummo gionti alla Madonna delle Grazie', io li dissi 
» che si dovessero racomandarsi alla Màdonna perchè io 
» le voleva lasare li., per causa sua non volendo essere 
» preso avendole condote fori di Monastero. Costoro vo-
1> levano che le menassi mecho., del che dissi .non voler in 
» modo alcuno farlo: ma non mi ascoltarono e ne seguì 
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»' puoi, cl1é tra lor 'dnè ,;ennero a con'tesa, e Bénedèita ._diede 
)) ·ad Oltavin, e.la- .bullò, onde caséhò, per essere ~nUa.Hva, 
»· nel Lainbro; e quell'altra poi andò a capitare dove non 
» ~o, · pércliè io mi partii ·da lì so1lo; vero è · che 1e ·con-
» .. sigliai la strada verso Velate per andare iri. Bergamasca 
» do,;e ·dic~và di volei~ andare. Che se io avessi avuta inala 
» volontà di offenderle non saremo scampatti, ma norr vo-
)> leva offender Dio· per questa bestia, ma-·ben si è da sè 
>> stessa precipitata, come meritevole. . 
< )>. Che se si• è frovat,a una morta; · Benedetta ~ Otta-
» via, furono · quèlle ·ché la decapitarono, ~e nascosero nel 
» pollaro del quale àvevano le chiavi, che non lo pòssono 
>) negùre, e la por'tarori. da me senza -che io àbbia colpa in 
,> questo, ma p:regatto, perchè aspettavano il Barcà, che 
•> fa dovessi far sotterraré, e fu Benedetta ehe la ·portò. là. 
,> lo ho passati gran ca$i con d,ette bestie acciò non faèes-
>> s~r? maigi~ri danni; più volte 'l'ho deLto alla_ sig. Vir-
)> -gmrn M. eh esse erano la causa della nostra ruma, ~ che 
» avariano meritato che si fossero tossicate', c.onside:ra:ndo 
?> il danno e mali che-hanno fatto; ma pernon offender Dto 
;>> non si faceva. Nori voglio esser più lungo; ma quando fossi 
·» giudicato come a Dio domando, in verità il castigo anderia 
:)> ·sovra a esse·, e. non sopra a me, et alla sig. Vii·ginia M.; 
S> pèt cui gli'habiia misericordia, è possano bavere tempo di 
»· penitenza. Datta 9ggi giovedì ·alli 20 diéemhre 1607. 
ùi V." S. Ili. -e R:ev; · . . ' 
Devo et ffomilissinio Ser. 
Grn. P AoLO'- Osrn. 
Siillçi ,Sop-1'Ci-$Cr:ittc( ( . 
I. -All'HI. e Rev .. Sig. e Pàdron c. 
· il Sig. C ARDINALE BoitOMEo. ( 
· - Arcivescovo di Milano. 
MI!JAI\'O. 
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Ci troviam ginnti .al quarto atto delJa tragedia. La in-
sanguinata tela ci sta omai alzata dinanzi : l'aspettazione 
crebbe grandissima; . la Protagonista è ansiosament_e chia-
mata su quella scena che ha già empiuta del misterioso 
terror deI suo nome. 
Eccola finalmente; è lct Signora che viene. 
Qui nel monoscritto ogni cosa è mutata; lo scrivente; 
il luogo.; ed anche lo stile, ·come si vedrà. Non trattasi 
, più d' un cicalio di femminette, di zotici; e nemmanco 
d'un brulicare di malvagi, che, a vicenda si accusano con-
vinti ed atterriti dagli arcani che le _scoperchiate fosse ri-
velarono: quella che si avanza è un' alla imperiosa figura, 
ammantala di nero, al cui pallore fanno cornice i lini del 
cajJO, ed al sinistro lampeggiare del cui guardo la no-
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1607 die sabalhi XXII mensis 
dicembris. 
!f/ edi'olani in monasterio · 
Boccheti in quaclam camera 
superiori lwbens {enestras ver-
sus claustra. 
Corani Jtt.mo et lii. R. D.no 
Hieronimo Saracenio Wc. 
Crùn. Curùe Archiep. Meclio-
lanensis, meque notario. 
Constituta soror Virginia 
Maria filia q.m i[l.mi D.ni 
111/ artini cle Leyva, monialis 
sanctre Jt/argaritre, oppicli lii o-
doetire, et nunc clegens in clz'cto 
monasterio Boccheti, actrix 
principalis quoacl sef et testis 
quoacl alias, 
Delato sibi' juramento veri-
tatz's clicenclre, juravit tactis 
scripturis: 
interrogatct an sciat seu 
saltim pz·resunwt causam sui· 
prcesentis exami'nis, et ob quam 
{uit reposita in hoc monasterio; 
responclit: 
1607 questo . giorno di sab-
. bcao 22 clicem9re. 
Milano, nel monastero del 
Bocchello, in una camera su-
periore guardante verso il 
chiostro. 
Alla presenza dell'illuslris-
simo e mollo reverendo si-
gnor Gerolamo Saraceno, vi-
cario criminale della Curia ar-
civescovile, e cli me notaro. 
Chiamala ad esame suor 
Virginia, figlia del fu illustris-
simo signor Martin de Leyva, 
monaca di santa MarghePita . 
in Monza, ed or dirnoran te 
in queslo monastero del Boc-
chetto, principal attrice quan-
· lo a sè, e testimonio quanto 
acl altri. 
Deferitole giuramento, ec~.-
interrogala se sappia o pre-
suma saper la causa clell' at-
lual esame, e perchè sia slata 
riposta in questo Monastero;, 
rispose: 
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» Io non so altro, se non fosse per causa di non-so ché 
» parole che si dicevano per conto di Giampaol Osio ; 
» e che per questo sono stata riposta qua; che io L'ho 
» sempre desiderato d'essere riposta qua. 
Interrogata ut exprirnat 
qurenam verba dicerent occa-
sione dicti Osii; 
respondit: 
Interrogata che accenni quai 
discorsi si tenevano a propo-
sito dell' Osio; 
rispose: 
» Io ho sentito alle v~lte dai Superiori, e particolarmente 
» da monsignor Barca, e da persone monzasche andar di-
» cendo, che io, per la vicinanza tra la casa di Giampaolo 
,, e del nostro Monastero, facessi all'amore con lui. 
' Interrogata nurnquicl verurn 
sit quod ipsa arnores duceret 
cum Osio et quamdiu sit; 
respondit: 
Interrogata se sia vero che 
essa facesse all'amore coll'O-
sio, e da quanto ~empo; 
r•ispose : 
» È la verità che ho fatto l'amore_, ma amore forzato; 
» che, per conto d'amor volontario, non lo avrei fatto col 
» Re di Spagna. Sono sette anni che cominciò questo 
)> amore tra me e l'Osio. 
Interrogata explicet hoc ini-
tium amoris quomodo sese 
habuit; 
respondit: 
Interrogata che spieghi que-
sto principio d'amoreggiamen-
to, e come avvenisse; 
rispose: 
» Il principio fu a questo modo; che avendo io uno Jo-
» seph Molteno fiscale in .Monza, e mio agente che faceva 
» i fatti miei, fu ammazzato dal detto Giampaolo; e stando 
» perciò esso Giampaolo ritirato nel suo giardino, il qual 
» è contiguo alla muraglia. del nostro Monastero, e ritro-
»· vandomi a caso nella camera di suor Candida Branco-
» lina vicina alla mia_; la qual aveva una finestra che ri-
» spondeva in detto giardino, vedendomi lui a quella fi..; 
» nestra mi salutò; e dopo, essendo io andata un'altra 
» volta a que1la finestra., tornò a salutarmi, e mi accennò 
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.» di volermi mandare una lettera. Io, eh' era in collera 
.» con lui per l'omicidio suddetto, vedendomelo così da-
» vanti gli occhi, e parendqmi che strappazzasse la giusti-
» zia, ne feci avvisato _il signor Carlo Pirovano· affinchè 
» lo mandasse a 'pigliare e mettesse prigione: egli ma{!dò 
» sua madre a pregare la Priora che volesse operar meco 
>> che facessi che il detto signor Carlo soprasedesse la 
»·condanna contro di lui, ed anche operasse che gli fosse 
>> fatta la proroga e remissione: e così la Priora mi pregò, 
>> ed anco mi comandò sotto pena della obbedienza; così 
» scrissi al Pirovano, ch'era auditore di Monza, che fosse 
>> contento di farlo; il qual mi rispose, che, sebben era 
>> stato pregato da molti cavalieri, e non l'aveva voluto 
>> fare, per amor mio se ne contentava: e ciò inteso dal-
>> l'Osio, me ne ringraziò assai dal giardino, dicendo che 
i » non mi sarebbe manco servitm~e di quello mi fosse stato 
>> il Molteno; e che desiderava scrivermi una lettera. Così, 
» tra alcuni giorni, essendo lui nel giardino, mi mostrò 
» una lettera che aveva in mano, facendomi cenno di vo-
» lerla buttare, · come la buttò, dentro la mura eh' è tra 'l 
>> suo giardino e la corte delle galline del nosfro Mona-
>> stero ; e mi pare che suor Ottavia andasse per essa e 
» me la portasse: e perchè vidi che tal lettera mi pareva 
>> che fosse un po' licenziosa, e contenesse intenzione di 
» far amore lascivo meco, per ciò gli rescrissi facendogli 
- >> un gr~n rabbuffo, che mi maravigliavo di lui, che avesse 
» ardire di trattare con un par mio a quella maniera; e 
>> che desistesse, altrimenti ne lo avrei fatto pentire. Ed 
>> esso Giampaolo, il qual er' amicissimo di prete Paolo 
» Arrigone, si consultò con lui, che modo dovesse tenere 
» in escusarsi meco; ed esso gli disse che quella non era -
» la strada d'amicarmi, ma che bisognava ingannarmi,. e 
» scrivermi una lettera, nella qual mostrass.e segno di san-
» . tità; e così me ne scrisse un'altra in cui mi domandava 
>> perdono della mala creanza usatami, e che per l'avve-
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» nire sarebbe stato in gua1~dia di non disgustarm_i, e non 
» avrebbe fatto se non quanto fosse stato il piacer mio : 
» e così fu mandato giù un filo da quella fenestra, e tirata 
» su quella lettera. La madre di Giampaolo mi mandò una 
» scaltola di fiori di seta di Bologna con alcune palle mn-
» schiate; ma credo fosse Giampaolo a manda_rmele: l' Ar-
>> rigone mi disse poi, che, a consigliare l'Osio di scrivermi 
>> irì quella maniera era stato lui, e che se la lettera fu in 
» nome dell' Osio F innamorato era foi, e se ne scoperse 
» meco. Nella sopradetta lettera l'Osio, mi chiamava grazià 
» di potere ragionar meco al parlatorio; ed io gliel'accor-
» dai: venne tma notte nel parlatorio del confessore, che · 
» suor Ottavia gliene buttò la chiave dissoprajl muro; e 
» così vi entrò. Divisi com'eravamo dalla doppia grata, ra-
» gionassimo di cose di creanza: mi domandò perdono del-
» l'omicidio del Molteno, e mi esibì farmi ogni servizio in 
» suo scontro; insomma mostrò la maggior modestia che 
» si potesse più immaginare. 
· Subdit interrogata; Interrogata, -soggiunse; 
' 
»·Giampaolo faceva all'amore con una Isabella de Or-
.» tensi,i secolare, la qual' era nel Mou-astero educanda ; ed 
>i avendo io trovato che stavano guardandosi alla cortina 
» delle galline, gli feci un grande rabbuffo che portasse così 
» poco rispetto al Monastero, massime che la detta giovine 
» era data in mia custodia; e questo fu per cui scrisse la 
>> prima lettera, e se n'andò via abbassando la testa. 
Subdens; Soggiungendo; 
>> Dopo eh' ebbi veduto l' Osio due volte nel parlatorio, 
» e particolarmente dopo eh' ei sempre più si restrinse col-
» l' Arrigone, mi sembrò d'esser come diabolicamente for-
» zata d'andare a quella finestra: e una volta che mi fn 
» detto da suor Ottavia che Giampaolo stava in giardino, 
» perch'io yolli farmi forz,a di non andare a vederlo, svenni 
-, ' 
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->> sopra d'una cassa; e questo si ripeLè più volte. rralvolta 
» io entrava in collera pregando Dio che mi ajutasse: tal-
>) .volta mi pareva che fossi le~-ata a forza per andarlo a 
)> vedere: talvolta in sentirmi spinta da questa tentazione 
)> mi stracciava i capegli: pensai fino di ammazzarmi. Le 
)> quai cose tutte credo mi avvenissero per opera diabo-
)> lica, per malefizi fottimi: ho conosciuto dopo ciò esser 
» vero; perchè, essendo andata nel detto parlatorio a ra-
)> gionare coll'Qsfo, esso, sotto pretesto di cose sante, mi 
» fece baciare e toccar colla lingua una cosa legata in oro, 
» che poi mi confes.sò eh' era calamita bianca; e ritengo 
)> che l' Arrigone ne · fosse partecipe; il qual, dopo avermi 
>> perseguitata con lettere che arrivai un giorno a strac-
» ciargli sul viso, cominciò a parlare a suor Candida, e la 
» indusse ad andar di notte in parlatorio a conversare con 
» lui; ond'io, che ne fui informata, ne feci una solenne bra-
)> vata· af Domenico nostro fattore che portava le lettere, 
•)> e lo minacciai di farlo metter prigione, e gastigare dal 
>) signor Cardinale; e per questa ed altre cause feci licen-
)) zi'are detto fattore; onde, sentendo da lui l' Arrigone come 
)> il fatto fosse seguito, mi portò odio · grandissimo. 
Jnterrogcua quidquam aliud Interrogata . che cos'altro 
secutum fuerit inter i7Jsam et avvenisse tra lei e l'Osio dopo 
Osium post scriptas litteras quella coHispondenza di let-
per dies et menses invicem; tere_ durata giorni e mesi; 
respondit: rispose: 
» L'Osi.o mi 1nandò a donare un pajo di guanti di seta 
)> bianca, nei quali -era una lettera che trattava tutta di 
)> santità e purità; mi mandò anche un crocifisso d'argento, 
» che gli rimandai per mano di Giuseppe Pesen, ch'era . 
» quel che portava le ambasciate; ma mi' obbligò con mi-
» nacce a riprenderlo. Di poi seguitassimo ad andare a 
» ragionar insieme al parlatorio, dove si discorreva di 
» diversi casi, sempre di cose di onestà. Una volta mi do-
» mandò pèr grazia , sotto pretesto che dovesse essere 
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» l'ullima, che di notte venissi a conversar seco dentro la 
>) piccola porla pel Monastero: ed io, pensan~omi levar-
» melo d'attorno, oppure sentendo'mi stringere da quel tal 
» malefizio (n'è informato il pad1·e Battista che 1ni ha esor ... 
)) cizzata) mi contentai che venisse. 
Interrogata an dictam por-
tam habuerint apertam vel 
clausam, et qiti sermones fue -
rint; 
Interrogala se la deLta porta 
era aperta o serrata, e quai 
parole si tennero; 
respondit: rispose: 
>> Parlassimo a porta aperta; e la fu aperta da sttor Ot-
» tavia che levò via la stanga, e introdusse l'Osio. Ci met-
J> temmo a ragionare tra una porta e l'altra, che suor Ot-
>> tavia sentiva: e si partì l'Osio avuta parola da me di pre-
» sto tornare. Ma la cosa andò avanti un gran pezzo, e 
» me ne rimproverò con lettera, ricordandomi l'onestà mo-
» strata nel precedente abboccamento; e .così ci trovammo 
» un'altra notte nel medesimo luogo; e ragionavam di va-
» rie cose, lorchè l'Osio tentò farmi ingiuria, nonostante 
» eh' io gridassi - ah traditore! - e subito corsi via, 
>> e lo piantai lì. 
Interrogata numqitz"d ciliitd Interrogata che cos' altro 
secutum fuerit inter ipsam et accadesse tra lei e !'Osio; 
Osi·um,; 
respondit: rispose: 
» Dirò a Vostra Signoria, che, con tutto eh' io facessi 
>> ogni sorta di orazioni e discipline sino al sangue per 
» non avere a trattare più coll'Osio, pareva che fossi por-
>> tata dal diavolo, e cruciata talmente al cuore da non po-
» tere stare di non vederlo, e andare dov'esso era: di 
>> modo che, ricercata e supplicata da lui, son tornata a 
» quella porta, caddi in pe_ccato, e mi prese tanta ma-
>> linconia che ne in.fermai e stetti a letto tre mesi; Egli 
>> in· quel tempo n01i cessò di mandarmi lettere 'con dire 
» che quando fossi guarita ~vessi a _concedergli_ di. entrare 
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>1 nel Monastero : e perchè gli feci rispo:ndere che non 
» volevo cadere in iscomunica, mi mandò un libro a 
» stampa che tratta dei casi di coscenza, acciò vi vedessi 
>1 che non v'era scomunica per lui ad entrare, sibbene 
» per le monaèhe ad escire: mi fu poi detto quel libro 
» essergli stato prestato dall' Arrigone. Consentii che l'O-
» sio venisse nel Monastero. Molto dopo mi sgravai d'un 
» puttino morto, e, per il gran dolore dell'animo, cascai in 
» =infermità di fibre, che mi durò tre anni: nel qual tempo, 
» per liberarmi da quella pratica, vendei degli argenti che 
» aveva, e mandai alla Madonna · di Loreto una tavoletta 
» votiva sul'la quale aveva fatto mettere una monaca ed 
>> un puttino inginocchiati che piangevano: la- mandai 
» per mezzo .:di Bernardo Grosso, al quale per il viaggio 
>1 diedi ·sei ducati, ed uno da offrire. Due altre volte ma~-
» dai il suddetto alla Madonna affinchè mi accordasse la 
» grazia di liberarmi da quell'affezione: ma prevalser i ma-
)) lefizii dai quali mi trovava circondata: attesocHè, essen-
» dosi guardato nel mio letto, vi si trovaron ossi di morto, 
» uncini di ferro, e molte altre cose, come ne sono state 
» informate tutte le monache . . . ( f) che avrei fatto cose 
n anco maggiori della perdita della vita per salvar l'ani:.. 
» ma; e tanto~ pativa che una volta sopraffatta dalla di-
» sperazione andai per gettarmi nel pozzo, ma fui trcatle-
» nuta dalla figura della Madonna che è in fondo al giar-
» <lino, alla qual'avea divozione .. . 
Prosegue il doloroso racconto. Caduta in balìa del ten-
tatore, _la sciagòrata vien creduta complice d'ogni scelle-
ratezza del suo drudo: deve prima difendersi d'aver avuto 
mano nell'assassinio del Reineri, e lo fa ricord'ando i ser-
vigii presta~ile da quell'uomo, e la benevolenza che gli por-
tava: cerca poi di mondarsi d'ogni compartecipazione pre-
(f ) Qui s'i1mesta una particolarità troppo ribu!tante per: esser citata. 
D ANDOLO, L a Sig. cli Rl onsa. 
·13 
98 
meditata alla ucc1s10ne di · Caiterina da Meda. Qui com-
prende che le prevenzioni sono (orti a suo <lamio: ecco la 
narrativa a cui ricoi.·re per infirmarle. 
>1 Racconterò il fatto di questa Catterina, donna ·disso-
» Iuta e mezzo matta. Essendo venute molte volte le mo-
» nache in parere di rimandarla, fn trattenuta per compas-
» sione fo grazia mia, credendo che la si p-otess'emendare. 
» Ess·end' occorso eh' essa facesse ingiuria a suor Degna-
>> merita, ·procurai fosse messa prigione, con partecipazione 
» della Madre e del Confessore: ciò fu in tempo che mon-
» signor Barca. dovea venire al Monastero a mutare gli of-
» fizii. La Catterina, essendo in prigione, cominciò a dire 
>1 che voleva comtmicare ai superiori molte cose di me . 
» e delle altre; ed accadde eh' essendosi quella sera iòti;o-
» dotto nel Monastero l'.Osio, gli fo da qu.elle monache ri-
'>> ferito ciò che la Catterina andava ·minacciando. lo mi 
» avviai alla sua volta per placarla, col lume in mano, 
>> lontana da ogni malo pensiero, avendo in compagnia Ot-
» tavia, Candida., e Silvia: ci presentammo alla finestra che 
- » guarda in giardino, la qual è bassa fino alla cintura: 
)> trovai che suor Benedetta m'avea preceduta, e stava .ra-
» gionando colla prigioniera; n'eb])i ajuto ad entrare, poi 
» entrarono le alt1·e; ultimo l'Osi o: dissi allora alla Catte-
>> rina - odi! - e votevo aggiungere che non parlasse, 
» e fosse sicura che avrei procurato di farla restare; 1Ùa 
» lei, rispondendomi superbamente - non voglio più udire 
» le vostre ciance, e intendo d'esser la rovina di voi, e 
:. del vostro moroso; domattina verrete voi a. star qui 
>, in vece mia - l'Osio., trasportato dalla collera, le diede 
» con una cosa due o tre volte sulla testa, ond' essa all'i-
» stanle morì. Nè io nè le altre eravamo consapevoli di ciò 
>, eh' egli era per commettere sulla persona della Catterina. 
Succede la sposizione a noi già nota dell'ascondimento 
e trafugamento del cadavere: indi 
» Vostra Signoria faccia -scrivere che di mia -volontà mai 
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>> ho consentilo ad alcuna cosa catliva; sibbcne slrelta 
1, da incanti e malie; e che piuttosto avrei perso· non una 
>> ma mille voltè la viita avanti che coi:1senlire in. cosa in<P ... 
» nesta ad alcuno, fosse stato. l'imperatore. 
Qui tengono dietro a chiusa del costituto due altre pa-
gine per me riuscite illeggibili; però da qualche parola 
compresa· qua e là sembrano risultare di lieve jmportanza; 
leggibili e importanti sonJ'ultime due righe. 
Interrogata de cetctte ipsiit.s;· 1 Interrogala quanti anni a-
vesse; 
respondit: rispose: 
» Trentadue anni. 
Col 19 febbrajo, pagina 388, il processo si discosta dai 
tragici fatti del monastero di santa Margherita per inve-
stigare le turpitudini dell' Arrigope. Alla pagina 461 ricom-
pare per la seconda ed ulti1T1a volta suor Virginia, che, 
chiamata a deporre contro l' Arrigone, sottoscrive di proprio 
pn~no << Io suor Virginia Maria Leyva ò deposto e con-
» firmato çome sopra per la verità ». Aveva ella subìto po-
canzi la tortura de' sibilli (pezzetti -piatti .di legno); pe-
rocchè leggiamo che il giudice ( caso unico nel processo) 
rnandavit aclaptari sibilla ad \ comandò le si applicasser i si-
rnanus ipsius; quibus aptatis, billi alle mani; e, poichè furon · 
et citrn funiculo currente ejus a posto, che i diti venissero 
digiti sibillis c01nprirnerentur, . stretti _ da trascorrente fune, 
capit exclaniari: onde cominciò a sclamare: 
.)) ratifico tntte le cose che ho deposte per la verità: ma 
» scioglietemi! mi fate male! non ne posso più!. .. » ep-
però vuolsi riflettere che quella tortura dovett' essere lieve 
. <lacchè non vietò a' diti che ne furono affiitti di stringere, 
· appena sciolti, la penna, e vergare le sovrascritte par-ole 
con nitido carattere. · 
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DaUa pagina 463, che reca in calce la suddetta firma .di 
suor Virginia, sino alla 529 eh' è l'ultima dei costituti, non 
si tratta cl1e dell' Arrigone; suor Candida e l'Osio vi com-
pariscono per accessorio ; le lascerem ricadere nella oscu-
rità di cui sono degne. 
Il sinistro volume ci presenta altre 88 pagine da esami-
nare, contenenti gli allegati, e le sentenze; eh' è dire l"ul-
timo atto della memoranda tl~agedia. · 
, 
V. 
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Suor Virginià de Leyva esercitò _ le giurisdizioni feu-
dali su Monza a nome di don Martino suo padre, e fu 
veramente, come la qualificò Ripamonti, prfocipessci del 
Borgo e del Monastero: in prova di che trascriviam que-
sto atto da lei pubblicato sino dal 1. 596, che doveva essere 
un de' primi anni della sua monacazione, dacchè ne con-
tava ella allora soli venti di età. 
« Io . suor Virginia Maria Leyva, monacha professa nel 
» monastero di santa Margherita di Monza, per l'autorità 
» qnal bo dal mio signor padre don Martino, prohibisco 
» che niuna persona ardisca et presuma di pescare nel 
» fiume del Lambro , dal ponte che è al principio del 
>• giardino delli reverendi Padri di santa Maria in Cara-
» biolo, sino al confine della casa del Marcellino; acciò 
» essi reverendi Padri possino ad ogni suo beneplacito 
>> pescare et far pescare in detto fiume senz'altra licen-
» tia. Et in fede del suddello, ho scrita e sottoscrita la 
» presente di propria mano. 
Datta dal sodetto Monastero alli 26 dic. 1596. 
Io suor VIRGINIA. MARIA LEYVA, 
affirmo quanto sopra (·l). 
(i) L'originale autografo di questa gr ida trovasi presso al signor Te-
lesforo Tenenti, negoziante di stampe in contrada di santa Margherita. 
'104, 
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Licenza d'entrare nel Monastero Rocchetto 
ad . esaminare suor Virginia. 
)) Si concede licenza al signor Mamurio Lancillotto, 
)> nostro vicario criminale di entrare nel Monastero Boe-
» chetto di questa città con quella honest11 compagnia che 
)> ad esso parerà, et ivi essaminare suor Virginia Maria 
>> Leva; et far altre cose intorno a ditto esamine. In quo-
>> rum etc. 
Ex palatio archiepiscopali, die xxxi mensis maii 16'08. 
FED. Card. BoRROMEUS. 
lii. 
Citazione di suor Virg-info. 
De mandata ill. et rev. Jit-
ris · utriitsque doctoris d. llfa-
murii Lancillotti Curice Ar-
chiep. mediolanensis vicarii, 
instante multo rev. d. procu-
ratore fiscali dictce Curice sal-
vis etc. 
Citatur soror Virginia Ma-
ria Leyva monialis professa 
sanctce Jlfargaritce opp. Jlf o-
doetice ex aclverso princip(l)lis 
pro die sabathz' proximi feria 
xnII presentis mensi·s in ter- , 
ti"is, coram pre{. m,. r. d. Vi-
cario in palatio ttrchiep.; ad 
videnduni et audiendum con-
tra eam fieri ac pro ferri quam-
libet sententz'am, ordincttionem, 
$Bit condemncaionem, quw (ieri 
D'ordine dell'illustrissimo 
e reverendissimo dottore in 
ambo le leggi signor Mamu-
rio Lancillotto, vicario della 
Curia Arcivescovile milanese; 
dietro istanza del mollo rev. 
signor Procuralorç Fiscale di 
della Curia. 
Vien cilala suor Virginia 
Maria Leyva, monaca professa 
di sanla Margherita nel b@rgo 
di Monza, in qualità di prin-
cipale accusala, pel prossimo 
giorno '18 dell'attuai mese, 
ali' ora lerza, alla presenza 
del dello mollo reverendo si-
gnor Vicario, nel Palazzo Ar-
civescovile; e ciò perch' essa 
abbia a prestarsi a udire · qual-
siasi sentenza, ordine, o con-
et proferr-i voluerit) in cau;sa 
processus contra eam agitati) 
cle quo in actis etc.; aliter etc.; 
et si prredlicta non fierent in 
clicto termino) compareat suc-
cessive singulis cliebus et ho-
ris) donec prreclicta factct fue-
rint. 
Datum ex palatz"o archieJJ. 
mecliolanensz~ clie venm·is XVII 
mensis octobris 1608. 




danna che possa veni1· emessa 
in correlazione al processo 
contro lei incoato, come dagli 
alti etc. altrimenti etc. Che se 
le predelle cose non potessero 
ultimarsi nel dello termine, le 
s'ingiunge di presentarsi in 
ciascun de' giorni successivi, 
all'ora medesima indicala, fin-
chè non siasi conseguito l' in-
tento. 
Dato nel Palazzo Arcivesco-
vile, questo giorno di venerdì 
'17 ottobre 1608. 
MAM. LANCILLOTTO. 
Wc. Crùn. 
Processo verbale della intima.zione 
della precedente citazione. 
1608 die veneris XVII mensis 
oclobris in vespero. 
Johannes Dorninicus 11!/a-
renghus monitor Curire ar-
chiep. mecl. hoclie rnanclatit 
ill. et rn. r. vicarii crirn. mis-
sus acl rnonasterium reveren-
·clarurn moniaUurn ap7Jellaturn 
BoccheltoJ in quo extat so-
ror Virginia lii aria prredicta) 
pulsata janua dicti, nionaste-
rii nianclavi acce1·sire matrem 
Priorissam) qure curn venisset 
acl ipsam januarn) petii quod 
aperiret; et apertct janua) prre-
clictre eiclem Priorissre) et in 
éjus proprias manits cledi ac 
clùnisi copiarn prresentis cita-
•tionis et aua· feci ut supm. 
D•Nooi.o. La Siy. di 11/onza. 
1608 qwesto giorno di vene?"dì 
17 ottobre a sera. 
Io Gian Dome.nico Marengo 
usciere della Curia Arcivesco-
vile milanese, per ordine del-
l'ill. e m. rev. vicario crimi-
nale , presentatomi al mona-
stero delle reverende l\'Iona-
che del Bocchello, ove trovasi 
suor Virginia Maria, ed aven-
dovi battuto alla porta, co-
mandai che a · me- ne venisse 
la madre Superiora; la qual 
essendo effettivamente venula 
alla porla, le ingiunsi di aprir-
mela; e aperta che fu, conse-
gnai alla della Superiora in 








Sentenza tli suor Virgin·ia Dforilt cle Leyva . 
Christ-i nomine re7Jetito et so-
lum Demn ante oculos haben-
tes, luce omnia clicimus, decer-
nùnus, cleclaramus, 7Jronun-
tiamus, et cle juris-peritoritm 
consilio pariter et assensu, in 
his scriptis, oninique etiam 
moclomet clefinitive sententia-
mus. 
D.nam sororeni vi•rginicùn 
Mariani cle Leva monialem 
pro(essam in monc1,sterio san-
ctce 111 argaritce oppicli ili ocloe-
tiw cliocesis A rchie7?iscopcitits 
ili ecliofoni siibclito, et subjecto 
gubernio et jurisclictioni clicti 
Archiepiscopatiis; vere et rea- · 
liter, non solum per multos 
testes, secl eticwn per ipsiusmet 
propriam con(essionem con-
vinctam, et respecti"ve etiam 
con(essam , plurùna gravia 
enormia et atrocissima clelicta, 
cle qiiibus omnibus in processu, 
contra ecim et alias clicti mo-
nasterii moniciles compUces, 
formato, clarissinie et con-
cluclentissime constat, recim at-
qiie culpabilissimam, et cle jure 
scitis su7Jerqiie punibilem, con-
clemnanclam f ore et esse, proiit 
conclemnamus; mitius tamen 
cum ipsa sorore Vz'rginia J11a-
ria agentes, juxta clisposi-
tionem sacrorum Canonum, 
Constitutionumque Pontificia-
rim1,, et aliarum provisionum, 
rle materia loqiwntium; in pcc-
nam et 1·especJiue 71ccnitentz'a1n 
Invocato ripetutamente il 
nome di Gesù Cristo, ed aven-
doci unicamente Dio dinanzi 
gli occhi, noi affermiamo, 
pronunziamo, e muniti de' con-
sigli, e dell'assenso de' giuris-
periti, non che in ogni altro 
miglior modo, definitivamente 
sentenziamo come segue: 
Suor Virginia Maria de Le-
va, monaca professa nel mo-
nastero di santa :Margherita di 
Monza, nella diocesi di Mi-
·lano, soggetto alla giurisdi-
zione di questa Curia, fu real-
mente ed effettivamente, non 
solo· per assai testimonianze, 
ma a!Lrèsì per proprie con-
fessioni, convinta di molli 
gravi, enormi, atrocissimi de-
litti, dc' quai consta nel pro-
cesso istituito contro di lei e 
le allre religiose sue complici; 
ond'ell'apparisce con ogni ~~i-
denza essere rea, colpevohs-
sima, e per ogni titolo puni-
bile: epperciò la condanniamo 
(non però senza dimettere par-
te del prescritto rigore, in con-
formità alle pr.escrizioni de' 
sagri Canoni, alle Costituzioni 
Pontificie, ed agli altl'i prov-
vedimenti relativi a questi par-
ticolari) alla pena, e rispe.lli-
vamenlc alla penitenza della _ 
perpetua prigionia -nel mona-
stero di santa Valeria in Mi-
lano; vale a dire, che nel dello 
monastero venga essa rinchiu-
• 1 
perpetui carceris in 'fl~Onaste-
rio sanctce Valerice ili ediolani; 
videli"cet quocl ibidem, intus 
dictum, 1nonasterium, in parvo 
carcere, et intits illitm pona-
tur ac reclaudatur, et etiam 
1nurn, lctpidibus _et calce struc-
to, ostia, sive vorta dlcti ca1·-
ceris obstruetur, et penitus in 
totum, claudat'l,f,r; vrout intus . 
carcerem prceclz"ctum statim, 
prcef atct1n sororem, Virginiam 
1'/ariam in -perpetuitm, clum 
vixerit respective poni atqite 
reclaucli et murari manda,,nus, 
ita et taliter quod ibiclem, iclest 
intus dictum perpetitum, carce-
rem, ejus vita durante, sem7Jer 
diu noctuqite carcernta perma-
nere et co1nmorari clebeat, · in 
pmnam et respective pmniten-
tiam suorum, peccatorum, et 
maxime JJrcedictorum, exces-
suu1n, criminum, et delictorum, 
· JJer eam, salvis aliis in causa 
c01nplicibus , patratoru1~1, et 
commissorum; et ex incle nam-
qua-m donec vixerit exire po~sit , 
nec valeat; neqite 1ninus iJJsi 
{ctcitltas exeitncli per aliqitem 
concedi possit; et relinqitatur 
tantitmmodo parvum foramen 
in pariete · carceris prwdicti, 
Jjer quocl possint dictce so-
rori V irginiw ili ari ce moniales 
transmittere alimonia, sive ad 
ejus vz"ctum necessaria ne fanie 
pereat; et aliud quoque par-
vum f om11ìen, sive fenestrella, 
pe1· quod, litmen et aerem 1·e-
c1jJere vctlectt. 
Acl imploranclam a summa 
Deo suoritm peccatorwn, cri-
minum, excessuum, et cleUcto-
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sa enlro un piccolo carcere, 
la cui porta si abbia a serrare 
mediante muro costmtto di 
calce e sassi; dimodochè la 
detta Virginia l\'laria, quivi di-
mori, finchè avrà vita, chiusa 
e murata così di giorno come 
di noUe, e sino al suo .tra-
passo·;- e ciò a punizione, e 
rispellivamente .a penitenza 
de' suoi peccati, e massima-
mente de' predetti eccessi, de-
litti, misfalli, da lei, e suoi 
complici commessi: di là non 
sia ella mai per uscire; a niu-
no concedasi facoltà di cavar-
nèla: solamente nella Pii-rete 
del dello carcere lascisi tin 
piccol pertugio a traverso del 
quale si possano trasmettere 
alla delta suor Virginia l\'la-
ria gli alimenti, e le altre cose 
necessarie, acciò non abbi:a a 
perire d'inedia; non che un 
altro buco o finestrella per 
cui le giungano luce ed aria. 
Ad oggetto d'implorare da 
Dio il perdono de' suoi pec-
cali , delitti , ed eccessi sud-
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rurn prccdz'ctorum venùtni, et 
pro salute efus animw, dieta 
soro1· Vz'rginia 1Jfaria debet 
ac tenetir,r per quz"nquennium 
qualz"bet sexta feria cujuslz"bet 
ebdomaclz"s jefimare, et sz" po-
tuerit in JJane et aqua, z"n nie-
niorz"ani sancti'ssùne passz"onis 
D. N. J. Ch.; et hoc pro JJm-
nitentz"a sctlittari ultra ali'as 
supradz"ctas prenas, et peniten-
tiam respective dicti perpetui 
carceris, qitam eiclem, sorori 
Virginice Jlfariw i1~jitngi1nits, 
ipsius anùnw saluti itt prce-
bemus eti'am consulentes. 
N ec non teneatur intus clic-
tum, cctrcerem etiarn recitctre 
attente, pie, et devote Horas Ca-
nonicas, et 'itlas nmnquam , 
nisi ex legitima et necessaria 
causa, omittere clum, vixerit. 
Insuper volumus, quoque, de-
claramus, decerni?nus, et rnan-
damus ut ùitroitus livellorum 
pensionesque quascumque, ac 
fructus, et redclitus, et proven-
tits illomm, atque cloti"mn qua-
runcmnque prce{atw sororis 
VZ:rgùiiw Jlfariro, causa illcwn 
a[ùnentancU ùitus clictum car-
cerem, applicari, et concedi, 
prout nos applz"cainus et con-
ceclùnus, clicto monasterio san-
ctce Valerice JJf ecliolani, durante 
tantitmrnoclo vita in carcere 
prcefato clictce sororis Virginiw 
lii arice, qua clurn Sanctissimo 
Dea placiterit clefuncta, statim 
et ùicontinenti" dicti livelli, pen-
siones, et clotes, et illorum, il-
larurnve introitus, fructits, reclr 
ditus, et proventus citm toto 
pleno et absoluto dominio , ac 
eletti, e per conseguire la ~al-
vczza clell' anima sua, suoi· 
Virginia Maria sarà tenuta du-
rante un quinquenùio, ogni 
sesto giorno di ciascuna setti-
mana, a digiunare, potendolo, 
a pane ed acqua, in memoria 
della santissima Passionedino-
st1io Signor Gesù Cris_to; e ciò 
per sua salutar .penitenza ( ol-
tre le sovradette pene, ed ol-
t1·e la penitenza della perpe-
tua prigionia, che, a medicina 
della sua anima, le consiglia-
mo e ingiungiamo). 
Abbiasi ella inoltre obbligo 
di recitare allentamenle e -de-
votamente le Ore Canoniche, 
non mai l1~alasciandole sinchè 
avrà vita, salvo casi cli legit-
timo impedimento. 
Intendiam inoltre, e pre-
scriviamo che l'entrate, pen-
sioni, ,frutti, redditi, livepi, o 
doti di qualunque sieno spe-
cie pertinenti alla della suor 
Virginia l\'l~ria, si trovino de-
voluti a pro del monaster0 cli 
san la Valeria di Milano, a ti-
tolo di alimenti della prigio-
niera, e ciò soltanto finch'ella 
durerà viva; esseudochèquan-
do piacerà a Dio di chiamarl'a 
a sè, comandiamo che tulli 
que' redditi _e frulli, tornino 
in propdelà e ad uso del mo-
nastero di santa Marghe1·ita , 
nel quale suor Virginia Ma-
ria fece la professione e di• 
mo1·ò. 
suam clotem, redeant, et redire 
debeant ctd rnonasteriurn san-
ctce lii argaritce , in quo zjJsa 
soror Virginia Mariaprcedicta 
erat nionicilis professct, et clege-
bat una cu1n aliis nionialibus 
ejusdeni m92iaster,ii. , 
Jnsuper di'ctam sororem Vir-
giniam Jlfariam clicimus, decer-
nimus, et cleclaramus JJrivan-
clam omnìno {ore et esse, prout 
eam privamus omni et quo-
cumque coniodo, honore, pri-
vi(egio, officio, bemficio, prero-
gativa, et dignitate dicti mona-
sterii, et omni ac quacumqite 
voce ctctiva passiva. 
Jta dicimus atque in his 
scrzjJtis ut supra sententiamus, 
cleclaranìus, conclemnamus et 
respective applicamus, atque 
etiam fieri et exsequi _volumus, 
et manclanius, mandataque 
qucecumque desu7Jer necessa-
ria, et opportuna, d,ecernimus 
et relaxamus, singula singulis 
et omni qiwque, et quocu1nque 
alio modo meliori. 
Jta sententiavi ego 1'!..d11Iu-
RIUS LA.NCILLOTTUS. 
Vie. Crim. Archiep. 
1608 die sabbali decimo oc-
lavo mensis octobris. 
Lata, data, promulgata, et 
dieta fuit luec sententia per 
ilZ: d. 1Jf amurium Lancillottum 
p1'0tonot. apostol. vicarium 
crzilninalem Curice Archiepi-
scopalis 111 ediolani, pro tri-
bunali sedentem in aula Can-
cellarice in palatio A rchiepi-
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Dichiariam inoltre la della 
suor Virginia Maria decaduta 
da qualsivoglia impiego, in-
cumben-za, privilegio, benefi-
cio, dignità da lei posseduti_ 
ed ese1·cilati nel dello mona-
stero, non che da qtrnluJ1que 
clirit~o .cli votare. 
A questo modo, e come sta 
qui sopra espresso, senlen-
~iamo, dichiariamo, condan-
niamo, e rispeltivamente ap-
plichiamo, ed intendiamo che 
si'a eseguilo, e com.aneliamo 
che lo sia; e tutto quanto è 
necèssario per lo ~segufrnenlo 
cli quanto sopra, prescriviani.q 
ed imponiamo, a ciascuno a 
cui spelta, e ciò nel miglior 
modo possibile. 
Questa è la mia sentenza, 
Io MAMURIO LANCILLOTTO 
Vie. Crim. Arciv. 
1608 questo giorno di sabato 
18 clì òttobre. 
Portala, data, promulgata, 
e letta l'anlescrilta sentenza, 
clall'ill. signor l\'lamurio Lan-
cillotto, prolon. aposl. e vica-
rio criminale della Curia Ai\ 
civescovile mila11ese, seclen le 
sul suo tribunale nell' aula 
della Cancelleria nijl palazzo 
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scopati, et per me Hieronim,um 
Bolinitm not. actuar. in off. 
crùn. cUcto. 
Cur, stipuletvi ac de zjJsa · 
sententict rogavi, presente ill. 
m. r. d. Jo. Petro Barchio sa-
erre theologicc ac sacroruni. ca-
nonum, doctori, cci1w1iico in-
signis ecclesice collegiatce san-
cli Ambrosii majoris llf eclz"o-
lani; et rev. prcesbiter. Jo. 
Ant. lii azainello provisor ho-
spitalis sctncti A mbrosz"i Jwrtcc 
Vercellincc ili ecliolanz~ ad hoc 
specictliter vocati: èl rogatus. 
HIEROIYIDJUS BoLrNus. 
dcli' Arcivescovato; e per ope-
ra di me Gerolamo Bolino , 
notajo altuaro nel detto offi-
cio criminale. 
Pedochè, chiamato · ad au-
tenticare la detta sentenza, pre-
senti l'ill. e molto rev. don 
Pietro Barca, dottore in sacra 
teologia, canonico dell'insigne 
Collegiata di sant' Ambrogio 
maggiore in Milano; e il rev. 
sacerdote Gio. Ant. Mazainello, 
provveditore dcli' ospitale di 
sant' Ambrogio in porta Ver-
cellina in Milano, a ciò spe-
cialmente chiamati; ho auten- • 
ticato 
'VI. 
Sentenza cli prete Pt.t(?fo Arrigone. 
Christi, ac beat cc ili ariw Vz'r-
ginis ejus matris nomùii6us 
invocatis; 
N os 1'! amurius Lancillottus 
prot. ctp. Curicc Archiep. Mecl. 
in causis crirninalibus vica-
rius, et juclex orclinctriits pro 
tribunctli seclentes, et solum 
Dewn prcc oculis habentes , 
per hanc nostrani clefinitivcmi 
sententimn, quam de jitris pe-
ritorimi consilio pariter et as-
sensù in his scripl'is ferimus, 
in causa et causis quce in 
prima instantia . corani no-
bis versa fueritnt et vertuntur, 
inter m. rev. cl. Sebastianum 
Ricciitm Curiw prceclictce ctclvo-
catum, et procurcttorem fìscn-
lem ex itnci, et D. Paulum 
Invocati i noini di , Gesù 
Cristo, e eh Maria Vergine sua 
·madre; . ' 
Noi l\'Iamurio LancillolLo , 
proton. apost. e vicario cri-
minale della Curia Arcivesco-
vile milanese; sedendo sul 
nostro tribunale, ned avendoci 
dinanzi gli occhi altri che Dio; 
con questa nostra definitiva 
sentenza, uditi i consigli, e . 
conseguito l'assenso di vale11Li 
giurisperiti; per quanto spella 
alla causa e cause che furono 
ventilate in prima istanza di-
nanzi a noi tra '1 molto rev. 
signor Sebastiano Ricci avvo-
cato dell'anzidetta Curia e 
proctfrator fiscale da una par-
te, e dall'altra il signor Paolo 
r. 
A ffigonem cumtum sane ti 
llfaurilii oppicli ili ocZoetir,e clio-
cesis lii ecliolanensis cu1n car-
ceratum, p1~oéessatum, et vcilcle 
. grcwatitm, ac vehementer in-
lticiatitrn, et respective confes-
sum ac convincti~m de enor-
mibus et carocibus delictis cri-
minibu.s excessibi6s et peccatis 
videlicet; ' 
1.0 qiwd nonnullis annis 
elapsis, cum Jo. Pctulits Osius 
(suam, tunc clomitm habitat✓io­
nis lwbentem lii/ ocloeticc prope 
monasterium 1noniatiitm san-
ctre lii argaritre cl. oppiclz", etc 
ipsi rnonaslerz"o coherente), 
amorem clitceret cum sorore 
Virginia Jlfarict Leva moniali 
professci in cl. monasterio, et 
!lune amorem parteci7Jasset 
prcef ato presbitero Paulo seèitm 
cleambulctnclo in viridario dicti 
Osz"i contig1,w p1·ccf. moncisterio, 
, ex quo clictits Osius viclebat 
prcefatam nwnialem Leva, ac 
cimorem, frucbat; et peteret ab 
eo auxitiitm, pro obtinencla 
gratia prwclictce 111 onialis; iclem 
1n·esb. Paulits ciel effectum p1·cc-
fatum quamplures litterasama-
torias scripserit propria manu 
anteclictcc 1nonicili Virginicc 
llforiro pro prcefato Osio, asse-
rendo p1·ecipue in illis respe-
ctive licere se invi"cem, cleoscit-
lari absqite peccato, ctclclucenclo 
falso auctoritatem· Dz"vi Aitgu-
stini, ac mininie inciwri in 
excomimiccitioneni ingrechen-
clo sejJta 111 onaste1·ii' monia-
limn; et ad icl ez'. persuaclen-
clum, etc eamclem monicilem 
cleci)Jienclan_i, transrnissits fue-
Hl 
Arrigonc cmalo di s. Mami-
lio a :Monza, diocesi di Mii-ano, 
in occasione che fu carcerato,· 
pròcessato, fortemente grava-
lo, veemenlemenle indiziato, 
e rispellivamente confesso e 
co1winto d'enormi e alrocì de-
litti, misfatti, eccessi e peccati, 
cioè; 
·1 •0 che va rii ·anni - addie-
tro, mentre Giampaol Osio · 
(il qual aveva , l'abitazione in 
Monza contigua al monastero 
di san la Margherita) faceva 
all' a111ore con suor Virginia 
M-aria Leva monaca professa 
nel detto monastero ( avendo 
l' Osio messo a parte l' Arri-
gone di siffatta tresca, men-
tre passeggiava con esso lui 
ncll'-orlo che trovasi conli-
guo al sunnominato mona-
stenl; e dal qual l'Osio avca 
potuto vedete suor Virginia, 
ed iniziar corrispondenza con 
esso lei); richiese il detto Ar-
rigo ne di consiglio sul modo 
di meglio addentrarsi nella 
grazia della della Monaca; ed 
egli, di propria mano, corri-
spondendo alla richiesta, scris-
·,.se assai lettere amorose al-
l' an tedella Religiosa, in nome 
del!' Osio, asserendo in esse 
non avervi pçccato in cosif-
fatto amore, citando a questo 
proposito falsala l'autorità di 
sanV Agostino , assicmando 
non incorrere nella scomu-
nica chi fosse penetralo nel 
chioslro delle monache; e, ad 
oggetto di meglio pei·suaderla, 
trasmel.lcndolc da leggere un 
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rit ad ipsam liber casuum 
conscz"entice legendus, (ipso 
presb. Paulo ·consultore); 
2.0 quod, acl etfectum de 
quo supra, clz"ctus presb. Pau-
lus baptizaverit calamz'tas, eas-
qite tradiderit prmf Jo. -Paulo 
Osio, qui accedendo ad par-
latoriurn cl. monasterii noctu 
(eodem, presb. Paitlo conscio 
et concomi"t.ante, séd remanente 
extra parlatoriurn pro custo-
dict) eamdem calamitam, prius 
ab ipsomet Osio deosçulata, ac 
linita, tradidit prwf atee sorori 
Yù-giniw sirniliter deosculan-
dam, ac lcmibendam,; 
5.0 et hic ipse Paitlys Ari--
go-nus fuerit causa principalz"s 
et immediata 'quod commissa, 
et patrata fueritnt infrascripta 
atrocissima et detestabilia de-
licta; 
, primo, quod Jo. P. Osius, 
per multos annos ingrediendo 
ad libitum sejJta nionasterii 
sanctw llforgaritw, c_arnaliter 
cognoverit prced. sororem Vir-
giniam, in ea, et in eodem 
lecto pernoc_tando, cum su-
sceptione duorum filiorum, 
tpsam, monialem eti"am e mo-
ncisterio educendo, et ad do-
mum propriam adducendo ; 
secundo, qitocl idem Jo. P. 
Osius timens ne quwdam Ca-
terina de 111 ecla monialis non 
professa in cl. 111 onasterio, fa-
miliaris dietro sorori Virgini'ce, 
informata de comercio prce-
f ato, illucl superioribus pate-
r aceret, eamclem Catherinam, 
noctu, quodcmi instrumento, 
libro di casi di coscienza (tut-
te cose di cui l'Arrigo ne fu 
consigliere); -
2.0 che ag_li intenti di cui so-
pra il dello p _ rete Paolo "bat-
tezzò calamite, e le trasmise 
all'Osio, il qual venutone not-
turnamente al pa-rlalorio delle 
monache ( accompagnandovelo 
I' Arrigone, rimaso fuor del 
- parlatorio a far la guardià) le 
consegnò baciale, e lambite a 
suor Virginia, acciò similmente 
le baciasse e lambisse; 
5.0 che il medesimo Arri-
gone fu causa principale e im-
mediata che si commellessero 
gl'_infrascTilli esecrabjli mis-
falti; 
primamente, che l'Osio, aven-
do per molli anni avuto li-
bero ingresso n~l monastero 
di san la Nlargherila, vi te-
nesse viva una rea tresca 
colla predella suor Virginia, 
la rendesse madre di due fi-
gli, e più e più volte la ca-
vasse dal convento, corìdu-
cendola alla propria casa; 
in secondo luogo, che l' Osio, 
temendo .che una certa Cal-
. Lerina da Meda, conversa che 
noi;i avea falli i voli', e slava 
a' scrvigii di suor Vfrginfa, 
informata di quella tresca, se 
ne aprisse a' Superioi'i ,. di 
notte tempo, valendosi d'un 
ce1·Lo ordigno, parte di le-
ligneo parti'm, et partim fe1·-
reo, vulgo piede di bicocca, 
in i7Jso ili onasterio occiclerit, 
cadavere 111 onasterio extmxe-
rz't, el in propria domo sepe-
liverz't; 
· lerlio: quod, tandem, ipse Jo. 
P. _ Osiits verens ne soror Oe-
tctvz'a Riccia, et soràr Bene-
dieta Hornata, ambo - monia-
les p1·ofessce in d. il'Ionasterio, 
tam de còm,ercz"o quam de ho-
micidz"o prcedictis consr:ice , 
exarfiz"natce a Sitperiori·bus 
antecedentia omniq, propala-
rent1 eas ambas noctu, fran-
gendo mitrum viridarii mo-
nasterii prcecl., e monctsterio 
exiraxerit, itt eas interfice.ret, 
et Octaviam in fiwrnen Lam-
brum projicerit, ac sclopo plu-
ribus percussionibus in capite 
. ctffe,cerit, quarum causa pos-
. tea decessit; et Benedictam 
. precipitavérit in, .altissùnum 
puteum; quce, licef in ipso pu-
teo pe1· duos dies permanse-
rit, haberetque dùas costas et 
f'emitr fractos, tamen vz'va, 
Deo {avente, extracta fuit, 
et adJiuc vivit, sed debilitata 
et manca; itnde dz'ctus Jo. 
P. Osius in pmnam capz'tct-
lem ab ex.ce.llentissimo Senatu 
111 ediolanensi - con.demnatus 
fitit, ac ejus domus a funda-
1nentis , eruta; 
4.0 principaliler, quod d. 
presb. Paulus eamd. soro-
rem V irginiam M ariam Leva 
tum litteris, et carmtinibus ad 
-eam datis, cum et sermonibus 
viva voce _cum ea factis a,c-
D.Ai-.ooLo. La -Sig, di J11011za-. 
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gno e µ·arte di ferro, volgar-
mente dello piede di bicoeca 
l'accoppò clentro nel Mona-
stero, indi 11' estrasse il ca-
davere, e nella propria casa 
lo seppellì; 
in terzo luogo, che lo stesso 
Osio , per limo re che . suor 
Ottavia Ricci, e suor Bene-
della Ornali, ambo monache 
pro-fesse nel dello l\'l©naslero, 
consapevoli così della tresca, 
come dcli' omicidio, non aves-
sero a farsen.e .denunz~~tri:ci, 
ambo le cavò dal Mona,stero, 
notturnamente *olto il mu-
ro che ne cinge l'orto;e, col-
l'intendimealo di ammazzar-
le, Ollavia geLlò nel fiume 
Lambro, cl.o·po d'averla ripe-
tutamente percossa nella le-
sta col calcia dell'archibugio, 
per le quai fe1·ite indi a poco 
trapass@; e Benedetta preçi-
pit(!) in profondo- pozzo; la 
qual vi ri1mase due giorni, e, 
nonostante che avesse franti 
il femore e due coste, viva, 
per favore divino, ne fu es-
lral.la, e tuttora vive, come-
chè sfinita; ondechè il detto 
Osio ftt dannato dal!' eccel-
lentissimo Senato,· nella le-
s-ta ., e ad aver atterrata fa 
casa; 
4.6 che il dello Arrigone, 
per ccn;i-to pr0pdo , richiese 
suor Virginia d'amorosa corri-
spondenza, inviandole lettere . 
e versi, provocandola con di-
scorsi al parlaL6ri0, e tentando 
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cedendo ad pa1·latorium, ten-
taverit Jiabere amasia, ac siM 
ejus amorem conciliare pro-
curaverit; 
5.0 principaliter quod ,ipse 
presb. Paulus quatùor ab h~nc 
annis amore ducendo cmn so-
rore Candida-Colmnba mo-
niali professa in monasterio 
sanctre llf argharitre, eidem plu-
9·ès litteras amatorias scripse-
rit, consimiliterque cib ea ac-
ceperit; et quod pejus est ac 
detestabilius • .... ; 
his et aliis multis · àni-
m itm nostrurn acl ùi/1·ascrip-
tam sententiam devenienclurn 
digne rnoventibits, prout latius 
in processibus supm·incle fir-
rnatis, de quibu[i in actis; 
- visis processibus prredictis, 
nèc non pluriwn testium pro 
Curire ; in{ orrna.tione exdrnina-
toru?1ì ·aepositioni'bits, et gra-
varninibus,· C{c vehementi6us ac 
lègiti?nis clarissi?nisque indi-
ciis quampliwibus, et ingenti-
bus conjectiwis, adminiculi"s et 
prresumptionibus validissimis 
ex eisclem processibus ac clic-
to1·um textium depositionibus 
resultantibits et · collegibilibus 
contra prred. presb. Paulum 
Arrigonem; ej,usdemque Arri-
gonis constitutis, illiusque con-
fessionibus , et ci'rconstan#is 
aggravantibus per eum f assis; 
nèc non visa pitblicatione dicto-
rum processuum, ac auditis de-
- fensionibus pro pa1,te ~jusdem 
presb. Pauli factis; visis corn-
paritionibus, item acceptioni-
bus juris , et responsionibus , 
.tam pro parte d. JJr. Pa,uli, qitam 
ogni via a, quel perverso in-
tento; 
5.0 che il detto Arrig@ne, 
per conto proprio, . sin da 
quallro anni prima, iniziò una 
rea tresca con suor ,candida 
Colomba, monaca professa in 
santa Margherita, e molte ama-
torie lettere le scrisse, e n'ebbe 
l'iscon tri, e, ciò eh' è peggio, 
'e più detestabile ... 
avend@ noi tutte queste ed 
altre molte ·cose presenti al 
pensiero, di cui · più estesa-
. mente è chiarito nel processo, 
siamo addivenuti alla seguen-
te sen Lenza: 
visti gli atti antescritti, e 
le deposizioni de' testimonii, 
e i forti gravami, e i chil;l.ris-
simi indizii, e le gagliarde con-
ghielture, e le validissime pre-
sunzioni risultal'1ti e scatu-
L'ienti dai detti . processi, ·e 
dalle delle testimonianze ad 
aggravio di prete Paolo Ar-
rigone, non che i costituti del. 
medesimo, e le sue medesime 
confessioni; considerate inol-
tre le difese presentate dal me-
desimo .Arrig,one; .non che le 
·allegazioni di diritto proeloue, 
cos~ da parte di detto prete 
Paolo, come da parte del si-
gnor Procuratore Fiscale; e fi-
nalmente in correlazione alla 
citazione stata .intimata al det-
to Arrigone per qu.esto giòrno 
ed ora, affin di udire .la pro-
pria sentenza; visto ciò ch'.ei·.a 
da vedere, e . çonside1:ato ciò 
d. domini P1·ocura"toris Fiscatis 
1·esp-ective product'is et' habitis; 
nec non visa relatione citct-
tionis ipsi Arrigono intimata 
pro his die et hora ad se'J},ten-
tiam audiendam,; visisque aliis 
visendis, et consideratis consi-
derandis, et facto 1Jrius verbo 
cum, ill. et rev. e[ card. Bor-
rom_eo archiepisco1jo medi'ola-
nensi; 
Christ-i ac M arice Vi'rginis 
nmiiinibus repetiti, atquè ile-
rum invo'cati; 
dicimus , llecernimus ,. cle-
claramus, et definiti'lì;!J senten-
tiçimus prref. presb. P. Arrigo-
nem tamquam repertum c·ul-
pabilem, et cle jitre punibilem, 
condemnanclum f ore et esse, 
prout ipswn conclemnctmits, 
acl triremes per bieri:niùm tan-
tmn , consùj,erata ejus longa 
ca,·cei:Cttione , ,çt- aliis qitam-
71lurimis puoqite attentis acl 
icl animum; nostrum cligne mo-
ventibus: acl qiuts qu.idem tri-
remes biennales qu;am prim11,m 
eum, · transmitti, ac in eis · in 
effectum rémigare volumus et 
manclarnus per cUctum tempo-
ris spatiitm.: quo tempore fi- _ 
nito, et n.unc et tunc condem-
namus eumdem Arrigonem in 
prenam . ·exilii perpetui ab op-
pido M odoetire per quindecim 
milliaria circitm circa, 7Jer ip-
,, sum omnino servandcon sitb 
p(!Jna depositionis ab ordinfbus, 
et p1·ivationis de beneficiis cu-
rati, atque triremium aliorum 
trium annorurnr; vedelicet quod 
' sub pnidiètis pcenis ad M odoe-
tire oppidum, nec ad loca cir-
11!:i 
eh' era da considerare; ll()B 
senza averne fatta preventi-
vamente parola all'ill. e rev. · 
signo1· cardinal Borromeo, ar-
civescovo; 
rip_e-tuli, ·e rinvocati i nomi 
di Gesù e di Maria; 
diciamo, pronuziamo, di-
chiariamo, e definitivamente 
sentenziamo, che il detto prete 
Paolo . Arrigone convinto reo, 
e qùindi punibile a tenor delle 
leggi, sia dannato alla pena 
dèlla galera per due anni so-
lamente, . e ciò in riguardo 
alla lunga prigionia già da 
lui! subìta, non che per. altre 
considerazioni efficaci-sul no-
stro animo: allà qual biennale 
galera sia senza dilazione trad-
dotto, ed ivi prescriviamo 
ch'effettivamente abbia egli a 
remigare per lo indicato tratto 
di tempo; trascorso il quale, 
noi, sin da questo pun.to.-dan-
niamo il medesimo . Arrig.one 
a perpetuo bando da Monza 
è quindici miglia in giro; sotto 
pena del.la degradazione . dagli 
Ordini sagri, della perdita del 
benefizio di curato, e d'altri 
tre anni di galera, caso che 
ardisca violare i,l divieto;_ cioè 
se si condurrà in Monza -od 
in prossimità a questa en-
tro un raggio di quindioi · mi.-
glia, 
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iC'lM1,w1,:11,a per q1,1,iJulecim mi'lli'a 
:redire et accedere, sta,re et per-
:nianere ac habitare amplz'its 
valectt. Et ita dz"cirnus et de(i-
ni#ve sententianws, non solwrn 
vrwdicto, sed etiam omnino alio 
melio1'.i niodo. 
Ita sententiavi ego 
.rJf ,,JJIURIUS LANCILLOTTUS 
Vie. Crim. 
1609 die sabbali XXIV men-
sis januarii in vespris. 
Lata, data et sententialiter 
promulgata retr@seriptct sen-
tentia per prre[. ill. d. Vie. cri-
rninalem pro triibùna}i seden-
tern; 
prresentilnt/ RR. DD. Hie-
ron. Bosisio, et Bern. Serpontz" 
ambobus notariz"s .in off. Crirn. 
Curire ,Arch. 
1609 die rnartis XXVII m@-
sis januarii. 
Lecta fuit a me notario an-
tecedentem, sententiarn p1·esb. 
Petulo Arrigo~w existenti in 
aula exarninum carceratorum,, 
optime aitdientz· et inteltigenti. 
Quib1,ts aitdi tz's e.t ùitellectis 
dixit :• , -
Così definitiva:çnenle sen-
tenziai 
Jo MAMURIO LANCILLOTTO 
Vie. Crini. 
1609 questo giorno di sabato. 
24 gennaio a s_era. 
Fu p$t'l~tata e promulgata 
l'antescritta , sentenza dall'ill. 
signor Vicario Criminale se--
dente nel suo tribunale; 
alla presenza dei mollo rev. 
signori Gerolamo Bosisio e 
Bernardo Serponti, ambo no-
tai della Curia Crhn.,,Arciv. 
1,609 questo giorno , di , mar-
tedì 27 gennajo. 
Da me notaro fu letta l'an-
tecedente sentenza, nell'aula 
destinata all'esame de' carce-
rali, a prele Paolo Arrigone, 
il qual ottimamente l'udì e la 
comprese. 
Avendola egli udita e com-
presa, disse: 
» io non accetto uiente di questa sentenza, come ingiùsta 
» ed ini-qua; anzi me ne appello al Papa, perchè mi trovo 
» aggravatissimo, essendo io inconscio d'aver commesso 





Liceng,a,; d'_en~rare nel Monastero di santa Margherita di 
Monza ad esaminarvi le suore Candi'.da., Silvùi e Be-
nedetta quivi carcerate. 
<( Volendo no'i che n.ella causa delle Monache del mo-
" nastero .di santa Margherita di Monza si usino nuove 
» .diligentie, diamo con la presente li~ènza ed autorità al 
» nostro vicario criminale Mamurio Lancillotto di essami-
» nare '~i nuovo· qilelle Monache di detto Monastero ~he 
» a lui pareranno! tanto alla grata et al parlatorio, quanto 
» dentro al ,parlatorio e ·Monastero, e conseguentemente 
» ·di entrare con il Notaro entro al detto Monastero per 
» far detto essamine., e visitar anche le suore Candida, 
» Benedetta e Silvia, le quali ivi si trovano carcerate, e 
» fare tutte e singole altre cose che a lui pareranno ne-
» cessarie et opportune. Et inoltre, se,,bisognasse., per avere 
» la verità, far tormentare alcuria di dette Suore eh' essa-
>> minerà in detto Monastero, gl,i diamo parimenti piena 
" '.' . ~) autòi'ità di poter ciò esseguire mediante -la persona d'un 
»·fante, o doi dell'Arcivescovato; questi doyerà menar 
» -seco, assieme con il Notaro in detta causa. Et in fode 
Dato all'Arcivescovato li 1.6 _luglio i609. 
FED. Card. BORROMEUS. 
VIII. 
Atto di dtazione delle suore Candida, 
Silvia e Benedetta: 
1609 die nierctrrii XXfI men-
sis julìi. 
Jll. et m.· r. d. Jlf amurius 
Lancillottus etc. existens in 
mona,ste1·io sane tee M arga1·itce 
16·09 questo giorno di merco~ 
ledì 22 lugUo. 
L'ill. e m. rev. signor Ma-
murio Lancillotto trovandosi 
nel monastero di santa Mar-
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wict cuni me notan·o, ctd etfec-
tum an tandem clevenire pos-
set acl speclitionem èausce et 
causa?"Urn contra sorores Be-
nedictarn Il omat'l, Candidcmi 
Brancolinarn et Silviam Ca-
satam; publz'cavit et 17ublicat 
eisclem monialibus existentibus 
in prreclicto monasterio, ac cu-
biculis eisdem pro carcere 17er 
modum provisionis a1>segnatis, 
omnes et quosque 7Jrocessus 
co'ntrct eas a,c aliorurn · co11i-
plicum f abricatos, i7Jsisque su-
pranotatis monialibus statuit 
terminwn clierum trium in pro-
gressu futuro acl suas r acien-
das · clefensiones, si quas. 
XXVI julii. 
Hic caclz't r-elatio intinwtio-
nis, citationis., aclsentationis 
contra prredictas sorores, eii-
de1n prresentibus, (acta die do-
minico XXVI julz'i 1609, qure 
est. in processu. 
Vide sententias contra pre-
clictas monz'ales latas in folios 
seqiten~ibus, itna curn earurn-
dem sententùtrurn relatione, 
lectitra de ipsis f acta prcefatis 
monialibits, ac execitti'one ip-
sarurn sententiarum. 
gheriLa in compagnia di µie 
notaro, ad oggetto di finaf-
menLe · addivenire ·alla - spedi-
zione delle cause intentate alle 
suore Benedetta Omati, Can-
dida Brancolina, e Silvia Ca-
sati, in Limò ed intìma à ca-
dauna delle dette Monache 
esistenti nel detto Monastero, 
nelle . celle che loro furono 
prnvvisoriamenLe assegnate a 
prigione, Lutti e ciascun de' 
processi contro delle medesi-
me, e de' lor coinplièi incoati; 
ed alle ·sunnominate l\fonache 
àssegn.a il terrriine. di tre gior-
ni, a cominciare da questo,' per 
poter presentare le loro di-
fese se ne hanno €la fare. 
26 luglio. 
Il rapporto della intimazio-
ne, citazione ed interpellazio-
ne stato fatto di presenza alle 
sunnominate Monache scade 
oggi, giorno dj domenica _26 
luglio 1609. 
Vedi le selilLenze contro di 
esse Monache portate ne' fo-
gli che seguono, unitamente 
alla relazione della lettura che 
ne fu fatta alle condannate, 
ed _alla esecuzione delle sen-
tenze stesse. 
IX. 
Protocollo della consegna della C'itazione· fatta alle suor~ 
Candida, Silvia e Benedetta, con ricevuta dellà Vicària 
. _ del Monastero di santa Mai·gherita .. 
Mandatu ill. et m. r. d. Ma- I D'ordine delFill. e m. rev. 
murii Lancitlotti vie. etc. ci- I signor Marni.trio Lancillotto, 
tent'u1· sorores Benedicta, Sil-
via et Candida coram prre(ato 
d. Vicario prima die post inti-
mationem, in tertiis, ac postea, 
ad videndum fieri qitamlibet 
ordinationem vel sententiam 
pro(erri in causa seu ·causis 
prce(atarum monialium prout 
i"n actis. 




vicario eLc. son cilale le suore 
Benedetta , Silvia e Candida 
' a presenLarsi al dello signor 
Vicario, al primo dì dopo la 
presente intimazione, alle ore 
terza e seguen Li; e c~ò perchè 
vengan edolle di quelle pre-
scri~io11i e sentenze che si tro-
verann_o essere applicabili alle 
stesse monacJ1e, come dagli 
atti etc. 
MilanQ, 26 luglio. 
MAM. LAì'iCILLOTTO. 
» Io sor Francesca lmbersagha viccaria facio fi;de ha-
» ver presentato, datto, -et lasciato copia della sodetta ci-
)) tatione in mal)o propria di suor Benedetta , Silvia, e 
, » Candida, monache nel sodetto Monastero, il dì et anno 
>) sodetti, et questo d'ordine di Monsignor Vicario crimi-
>) nale, et per fede _ Ja presente sarà sottoscritta di mia 
J) mane 
>; Io sor Francesca Imbersagha vìccaria, affermo come 
» sopra. -
» Sopra questa si fa,cci la fede .conforme alla 1ninutci 
'» che è qui dentro., et questa poi si rimandi ci me in 
>) llf ilano in un piego sigillato. 
x. 
Sentenza di su.or -Candida. 
Christi nomine invocato; 
Nos Mam. Lancillotto etc. 
pro trib. sedente, Deum so-
lum prce . oculis habente, per 
hanc nostram definitive _sen-
tentiam quam de jurisperi-
torum cons. pariter et assensu 
Invocato H nome di Cristo; 
Noi Mamurio Lancillotto, 
·etc. etc. con questa nostra de-
finitiva seotenza, uditi i con-
sigli, e conseguit.o l'assenso 
di vafonti · giurisperiti, nella 
causa e cause dinanzi a noi 
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in his scriptis ferimus, in eau-
sa et causis qure in prz"?na in-
stantia coram nob. versre fue-
runt, et vertuntur inter m. r. 
d. Seb. Riccium Curire prred. 
adv. fiscalem, ex una, et so-
rorem Candidam Columbam 
Trattam seu de BrancoUnis, ex 
altera, rnonialem professam in 
monasterio sanctre M argaritre 
opp. M odoetire, elio c. mecliol. 
subclito gitbernio et jurisdic. 
cl. archiep.; ac alias monia-
les clicti mon. complices; vere 
etrealiter non solurn permultos 
testes, secl et per ipsiusrnet pro-
priam confessionem çonvicta'ffl,, 
et respective confessam cle ut 
sup. pliM·ib. gravibus et enor-
rnibus ac atrocissirnis delictis 
et peccatis infrasc.; et 
1 .0 qitod per plures ac plu-
res annos fuerit conscia, parti-
ceps, et cooperatrix, non solum 
amoris inhonestz· quz· interce~ 
deb(jtt inter Jo. P. Osium in-
- colarn d. opp. Modoet. et sor. 
Vz'rg,iniarn Mariam de Leva 
mon. pro{ d. nwnasterii, sed 
et ingressus ejusdem Osz'i in 
monasterium prred. sanctre 
llforgaritre, ac corn1nercii car-
nalis cum prre{ sor. V. Al., 
per plures, ac plures ac rnul-
tas et reiteratas vices in eod. 
lii on. cu_m susceptione filire, 
eumd. Osiurn rnediantib. cla-
vib. adulterinis ac aliis, modis, 
noctu in mon. introducendo, ac 
ad dict. sor. V. Mariam a$SO-
ciando ad effectum uç eum ea 
citbare posset prout cubabat, 
ipsa sor. C. C. ac aliis éorn-
ptic. monialibus; 
ventilate tra 'l' rev. signor Se-
bastiano Ricci, avvocato fi-
scale della Curia arciv. da 
una parte, ·e dall'altra suor 
Candida Colomba Trolti, o 
de' Branco lini, monaca ,pro-
fessa nel monastero. di santa 
Margherita di Monza etc. (non 
che delle monache di lei com-
plici), non solo per molte te-
stimonianze, ma anche per le 
sue proprie confessioni, con-
vinta· degli enormi, e atroci 
delitti, e peecati infrascri_tli, 
cioè: , · 
1.0 che pel' vari anni fu 
consapevole, cò1\).partecipe, e 
cooperatrice, non solamente 
della dison.esta tresca tra· !'O-
sio e suor Virginia , ma al-
tresì dell'introdursi del deito 
Osio nel Monastero infinite 
volte (in conseguenza di che 
suor Virginia fu resa niadre 
d'una bambina) al qual ell.a 
con chiavi contraffatte · facili-
tava l'accesso, ad oggetto che 
a.vesse a trovarsi liberamente 
colla detta suor Virginia; , 
t 
2.0 quocl similiter prced. S. 
C. C. · cum' aliis complic. fuit 
conscia, partz'ceps, cooperatrix, 
et ut $Upra, e.xitus per plures 
vices d. sor. V. li! arire noct'lf, · 
a morì: prced. cum Osio, expec-
tans et ipsçi ut daret signum 
reditus in monaste1·io;_ 
5.0 quod ead. sor. C. C. fuerit 
conscia et particeps ut sup. h@-
micidii commiss-i in personam 
Catarince de loc. 111 eàce plebis 
Sevesi, .receptm in prmd. mon. 
' pro emittenda profess. modo in-
frasc.; quod tribus ab hinc ctnnis 
timens i'psa sor. C. C. et alice 
comptites ,. 1ie dieta Caterina 
malam relat. prced, m. r. vica-
rio moni·atium patefaceret, con-
silium inù1runt _deipsa C. (quce 
tunc temp01:is reperi'ebatur de-
tenta ,ex · ord, r. priorissr;e ip-
_siws mon. in·quodam·cubiculo) 
occidendi, p1·(Jùt quadam ndcte 
in ipso nion: ac cubiculo. a Jo. 
P. Osio mediante z'.nstrumento·' 
ligneo pàrtùn, ac partim ferreo, 
vulgo piede -di bicocca, occisa 
fuit, prresentz"b. ipsa sor. C. C., 
ac. aliz"s complicib. coniparteci-
pantib., et auxilium clantibus 
ad rrialum prred. patrandum; 
quam Caterinam_ sz"c necatam 
abscond@-rùnt z·n pullario ne re-
periretur, fingendo eam fwgam 
arripuisse mediante fractura 
muri per eos r acta; et nocte 
seguenti cadaver ipsum posi-
tum in sacco dietro sor. C. Co-
lumbre, fuit a dicto Osio ac 
sor. Beneclicta H. altera ex 
complicib. a m9n. ùi domum 
O sii• asportatmn ac sepul'twm, 
DAl'iDOLO. La Sig, di Jllon=a . 
Ut , 
2.0 che similmente la detta: 
suor Candfda, insieme ~d al-
tre, fu conscia, Qompartecipe, 
cooperatrice alle molte uscite 
notturne di suor Virginia dal 
Monàstero insieme coll'Os-io,-
aspettando poi ch',essa desse 
il segnale del suo tornarsene 
a casa; 
3.0 che la detta suor Can-' 
dida fu conscia, compartecipe 
e cooperatrice del!' uccisione 
commessa sulla p:ersona di 
Catterina de' Cassini; nel mo-
do seguente: tre anni avanH,. 
temendo suor Candida e !'al-
tre complici, che la detta Cat-
terina le' denunziasse al VicaJ 
rio delle monache, divisarono, 
in · occasione eh' ella trova vasi 
chiusa per ordine della PriQra, 
iro un camerollo, che avesse 
a morire; e, diffatti, da Giam-
paol Osio, in qùel caineroito,' 
una Botte fu uccisa, mediante 
un ordigno parte di legn'o, 
1-ìarte di ferro, volgarmente 
detto pied~ di bicocca; al qual 
delitlo, su'or Candida e le al-
tre complici' si trovarono pre-
senti, compartecipi, e co.ope-
ratrici: la qual Catlerina, cosi 
morta, nascosero nel pollaro, 
acciò non fosse scorta; .e per 
far credere che fosse fuggita, 
praticarono un 'buco nei mu-
ro_; e la seguente notte il ca-
davere, posto in un sacco for-
nito dalla detta suor Candida, 
fu dall'Osio, coll'ajuto di suor 
Benedetta altra delle complici, 
trasporta.lo dal _l\fon_astero in 
casa d·ell'"Osio medesimo -ad 





ipsa sor. C. C. et a.li-is, c,om-
plic, consentaneis et (),Uff:ilfitm 
daiil'ibu$: · 
insitper quod, d. C. ç. cvmo~ 
ntrn (lifçencZo cimi 'fJll,·es.b. Pàu/Q 
Ah::igo1io citrq,to iri, Q.Pn, #fJc/,.t 
quinqu~ anfi,i$ *ipsi$ fpsi 
pre$b, p?ures libteras amaìo-
riàs scripserit, consimiles ab eo 
qcçeperit, et, quod pejus ac f),e-
t~stab.ilius... , · 
(Vide in sententiaPaitli Jr~ 
rigo~i),; · 
visis p1;~CfJ$S,i~us qnte serf 
ptis, etc. · 
Christn: iiomine r.e7ie.#to 
, Dicz"?nus, decernimus etc. etc. 
r;t ideo condemnmnus clict. sor. 
C. Columbam ùi prenam et re-
spective pcenitentiam carceris 
perpetitz' in mo.n. s. llfarg./ vi-
clelicet, qitod ~bidintus d. ·1noii. 
i,n parvo carcere, et intus il-
lim~ 710natur ac •reclitç~atiti·, 
et 11i1,fro tapidib. et cctlce ·str.u-
cto. osçium, sive por(c~ d. car-
ceris obfuretur,. et ac prenitus 
in totum clq'!!,datitr. 
I ~a sentelfl,('ig:r( 
JJf ,fJIIUR[lf S LA,JYçI;LLQT',:U,$ 
Vie. CriQ'l . .f\.rc4. 
I ~09. die XX Vi me.?,~$i; fuNi. 
~qciò colla coopernz1onè di 
suor Carn;lid,a:, e dell<:l altre 
C(?,l)'lpUGii . , . 
oltreçcµè ~l.\91' Ca:ndida1 m-
tayolat~ una tresèa ino11esla 
con prfle Paolo Arrigone, eu-
r:;tlQ nel bprgo di Monza, e 
ciò sin (la cinque anqi acldie- . 
tro, gli scrisse e ne ricevette 
più e pi.ù l~llel'e. :;irnorqs~:\ e 
ciò ch'è peggio. ·.. 1 
(Veda~i l~ ~eu~enz~ d,elf A,r.: 
rigone),; 
vedqtj p.r~c~!;).si a~'lescrH-
Li,,, e~ç. · 
- · rip','llJ\\O il no.me- di Cristo; 
diciamo,, com.a.ndiamo, ek 
e condannianw suor Candida 
Colomba per gastigo, e rispGl-
. livamente per pimitenza, a per-
peiua prigjonjì} n(;ll m,opastero_ 
di san.La l\fargher~ta,;, ci'qè che 
Cft\ivi in piccolo . carcerf) veBga · 
chius·a ·eto . 
. (Seg~oùo ·Je presc~·i.iio11i 
medes.4n.e çl1~. :;i,bbiam gjà ris-
co,ntrate neUa sentenza ~i suor 
Vfrginia1 come pure le c\ausole 
della confisca., e la dic\}iarata 
incap,acù~ a qu~lsi,,a,&i impie-
go etc.), · -
Questa è I.a mia &ent~nza. 
. J Q. 1\1.AlllUl,UCìJ; l,,A~o~i.~QTTQ' 
V(c., çrim. 
Qùes.L9. &\<:wn.o venLe&if-RQ-
&~stì;l ~i, Iu.g,liq 1609... · 
x,. 
Sent~ri,za (z:i suo·r Bened-e.Ua Omati, 
Comi.ncia co! formolario giù notalo nella sentenza pr<~-
cedimte,. salvo il nome <!ella condaunata inuta.to (cb.e qui 
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è Benedet_ta) ad aggravio della: quale son esposti se-:-
guenti_ capi d'accusa: .. 
I 
Primo·· qiwd per JJlures an- \ Primo,· come nella prece-
' · · dente · se11lenza. nos etc. . . . 
Secundo; quocl similiter:etc. · Secondo,· coµ1e nella pree-e-
de·nte sentenza. 
Terlio; guo~ eadem etc. 
Quarto; qiwd, tandem, èi~rn 
soror . Virginia e. dicto mona-
s_te1·io alio tt'aducta fut"sset~ et 
super criminibus, p_eccatis ac 
delzctis ; PtrJJdictis 7Je1i off!,cidt&s 
Curire /J'lediolan. informatio-
nes siimerenl'ltr, prwclicta so-
. ror Benedicta conscia ipsa sibi, 
et tiniens ne aliquid 11udi éx 
causa prcedicta sibi eveniret, 
una cuni s01·ore Octavia, me-
diànte frctctura _1iiuri virida-' 
r#, auxili"o Ofiii -fugam arri-
JJUer.imt, et 'Ociavia fuz·t ab 
Osio in fiiimen_ Lamòri~m pro-
feclct ac pluribus vitlneribus 
affect-a ir(c[!,pite ex qitibus de-
dessit,· et Benedictc( fiH"t p-re-
cipitata iri ctltz"s-si1num puteum, 
a qua poste·a extra·cta, ver a1ì-




Christo 1iorrdnè' 1'rJrp-etita, 
d{~irnus., decernjnius., etc. 
Terzo j come nella pTece-
denle sentenza. 
Qitarto,· che finalmente; al-
lorchè su.or Vfrginia fu meriata 
via (:lai detto Matiaslero, e da-
gli ufficiali della Curia venuti 
sopl'a htÒ'go venner assunte 
informazioni intorno a' sovra:-
memorati misfatti, la detta 
suor Benedetta, cul'rncia della 
pr·&prià reità; e teméticlo non 
gliene av:esse a provvenire al- · 
çun male, in conipagnia di 
suor Ottavia, mediante rottura 
praticata nel mui·o clell' orlo, 
'Se ne foggì col Sussidio dell'O-
si.<;>; il qual gettò ç>ttavia1 gra-
vemen le ferit~ nella testa, sic-
chè poi ne morì, entro il Lam-
bro~ è Benedetta ptecipitò in 
profòmlissiino pozzo·, dal. qu:al 
pòscfa fu cavata, e, cùntè' dal 
pi'ocèsso tist1H~, 1•àccont{)- tut-
te lè sopr'adette èriormìtà: · 
visti gli ~ntes'ci1i'lll p1}trces-
sì, eec: 
ttp·etu:tò il no'i'tie cH Ci1istò, 
clièianio, coh'fat1<Hà111ò•, ecc. 
S-egriè _la· con-dannà ai éàrcel'e ntlil'a.to pétpetrio, ~1 l'lf:.. 
gi.uno quadrienna1e,-alla confisca,. eoc-. come sopra. 
Ila sentent-fari 
Ego lfAMùJuus LANCikLOTTTJs. 
Ì1i die domi1iic-a X.XVI· juHi 
160!( . 
éosi ho sentenzfato 
. fo MAMURTÒ LANCILLOTTO. 
Questo g101·no di do1-i1eli.ica 
26 luglio 1609. 
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xu. · 
Sentenza di suo1· Silvia Casciti. -
" 
Salvo il nome mutato, comincia col preciso formòlario 
già notato nella sentenza di suor Candida: 
· i capi d'accusa son tre, cioè : 
1.0 la complicità negli amori dell' Osio , . e di suor 
Virginia; 
2.0 ·aver · favorito le ~ssenze. ·dal Monastero di suor 
Virginia; . . 
3.0 essere stata corréa nella uccisione di Catterinn 
da Meda; e tutto questo espress~ né' termini stessi ado-
perati nella sen_tenza di suor Candida; 
La condanna è pur Qssa colle medesime parole. 
Processo verbale dell'esecuzione delle sentenzè preceden-. 
temente frascritte contro Candida., Benedetta e Silvia. -
P,rcef atis sororibus Candida, 
Sy_lvia et Benedicta in quodam 
Gubicitlo sitperiori nwnasterii 
sane tre il'/ argheritre coram do-
mino vicario crim. r uerunt per 
me not., eisdem m~riialibus op-
time audientibus et intelligenti-
bus, lectre materna ac germana 
linguavulgariterqueprescriptre 
sententire de verbo ad verbum, 
separàtim ut $Upra, presenti-
bus etiam venerabilib. moni·a-
lib. Angela Margarita de Sac-
cht"s abbatissct prcedicti" ~nona,-
sterii: ac Franci"sca Imbersaga 
vicaria, ex ordi°'rw domini' Vz"-
car# ùn;ooa#s test{tncs-; 
. Alle prede-tte suore Candì-
da , Sìlvia ·, e Benedella, che 
ben le ascoltarono ed intesero, 
furono da me no taro, in una 
cella al piano superiore · del 
monastero di santa Marghe-
rita, e alla presenza del si-
gnor Vicario Criminale, · lette 
in 'lingua latina- e volgare, 
le ·antescritte sentenze, pa-
rola per parola, una per una·: 
e vi si trovavano astanti anche 
le venerande religiose Mar-
gherita de' Sacc_hi priora ; e 
Francesca Imbersaga vicaria 
del detto Monastero, per co~ 
mando del signor · Vicario 




quas· omnes nioniales -Be-
nedicta, Candida, ac Sylvia 
lreto _ animo accepta.runt sen-
tentias préescriptas, ac prorni-
serunt Ubenter ·omnia in eis 
contenta exequi: _ 
quare _statim pro executione 
praJ"dictarum senfen#a~·um {ite-
runt dictre - moniales, altera 
post alteram ductre àa carce-
res, ad effectum prescriptum 
ac.co1nodcitas in dicto M ona-
sterio, 'et in eis separatùn~ vi-
delicet una èx dictis moniali-
bus in uno ca~·cere, altera_ in 
altero, et . alia in alio ex dicti"s 
carceribits fiterunt positre cum 
omnibus rebus necessariis; et 
in iisdem . carceribus muratre 
mediàntibus éalce et lapidibiis, 
ac [bi"dern relictre f uerunt, con-
s.ignatis clavibus ostii ·exterio-
ris, ac interioh·s alterius e dic-
li-s èarceribus, àc ostii in ca-
ffite, . quo_ rnediante datitr ac-
cessus ad clictas càrceres, prcc-
fatre Abbatissre, eidem impo-
nendo ac fubend<J ne · ostium 
dicti carceris ullo wrnquam 
tempore aperiat s.ine specicili 
licentia in scriptis; nec et o-
stium illud in capite, nisi oc-
casione porrigendi . nec.essaria 
q,d victum ipsis monialibus; et 
super prrescriptis bene in_vigilet . . 
12~ 
Le quali monache Benedet-
ta, Candida e Silvia c0n lieto 
animo accettarono la p1~opria 
sentenza, e promisero che di 
buon grado n'eseguirebbero 
i prescritti: · 
onde, immediatamente,· in 
esecuzione di tali sentenze, ie 
dette Monache una per una 
venner menate al carcere lor 
prep·arato nel dettò Monastero, · 
ed ivi, separatamente, cadauna 
prigioniera in dis tinta prigio-
ne foron serrate con quanto 
era lor mecessario, e là 'entro 
murate mediante calce e 'sassi, 
e quivì lasciate, dopo d'aver 
conse~nate le chiavi della ppr-
ta esteriore e della interiore 
delle medesime carceri, non-
che della maggior porta che_ 
lor dà l'accesso, alla prenomi-
nata Priora, con ingiunzione 
. a questa, che senza una spe-
ciale liçenza in iscritto non· 
abbia ad aprire a chiç.hessia 
le porte minori; e quanto alla 
maggiore, unicamente lorchè 
si renderà i_ndispensabile per 
fornire alle prigioniere le ne~ 
cessità della vita; e intorno a 
questo con ogni diilige11za · in-
vigili. •. 
XIV. 
Nota segreta di sfiducia . 
rigùardante la Priora e la Vicaria di santci Marghe_rit~. 
SoréAngelaA-largarita Sac-1 Suor Angiòla Margherita 
çhi ~bbatissa q,_uam, deberet p~·i- . -Sacchi priora· ha meritato di 




farnia af!ì,ciatu,r, éo1Ìsulerent 
1tt finito officz"o 'plus non pos-
sit eligi ad exeree1iditm (fJlz"-
. quocl offi,ciu1n i"n dicto lii ona-
sterio. · 
Similitm· consule11ent- ck so-
rore Francisca I mbersaga, vi-
caria. 
cio: però, affine di non re-
. carie disonore,provvedasi che, · 
in usoìr di cal'ica, non -venga · 
eletta a venm altro pMlo t'\el 
monastero di santa .Ma1'ghè-
rila. · · 
Provvedàsi ad egual mddo 
per quanto spella a suor Frafi.-
cesca lmbe'rs-aga vicàrìà. · · 
( Senza data è senzà: sottoscrizione J. 
• 
ALLEGATI 
E•i••auet ftlla· flizà diè'l p1•ocès-sd dèll~ S.lgliorò, 
t•:tèèoltl nltròve. 
I. ;, 
( . ' 
Intùr~a;zfone t.t,l[' Os=(o-~ . e suqf complici di c0ritpa-rfre · 
dinar.t:ti al Tr-ibunal' Ctiminale ad e'Sse·rvi' giùdicati . 
. Questa gri'da apl}artiette àgli. atti del processo eh.e ìr 
Trihlltna:l Criminale dì Milano (1} intentò aU' Osio ~ suoi 
Còmp:lici. 
N <Jt, lJomz'-n,us J ahanne-s· dé 
Salamanca juris ittri1,(,sqi'ce do-
ctor regiits ditcalis senato1· me-
diolanensis; et Joh. Frane. 
Tornialis regius d.ucalis fìsca-
lis _generali's ·in Statu lii ediotant 
delegati,: 
tenore presentiu1n, sic in-
statue regid ducati' fisco, et ex 
N6i d0ii GioVàiniì de Sitlà-
m'.àncà dottore- irt -ambo· i di-
' . I'fltì, dtlta'f Sèn.a'.tol'é mifàries'é; 
e· G iova'trnf F'i'ancesco' 'fo l"nfa:H 
fiscale generale per 'lo Stato 
1 di Milano; . 
col tenore delle-pr~senti, ad 
istanza del 'r. ducal fisco,. e 
(t)· Di ques't'a _intimàzion·e esiste una copia a· s_tamp-a pr~s~o il •si-
gnor Teiesford Tenenti. 
' 
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9rcline _exceU. $ffJ'/,ltt'/,f,s pni;ci- per ogdine delFeccellentissimo 
piendo rnwnçf,amus; Senato, ordiniamo, e coman-
diamo u 
Jo/uvnni Paulo Osio~ .Giovanni Paolo ..... Osìo·,. 
Camìllo appellato il !\osso · C:ammillo detto il Rosso suo 
cjus srwvoA · ·servo: 
Nicola-o Pessinçt, èt Nicçolò Pessina, e 
Aloysiò Panzi'1#0 fi(. Jose.- Luigi Panzuglio di Gius.; 
· phi; qitçi,tenus ,~rmino QfJtQ die- affincbè, nel termine di otto 
'rum, p1'oxù:ne fifti1,yorum post - giorni, a contar dalla intima-
p.rreséntis intfrn_ationfnn .i per- iione della ·p11esente, abbian a 
sonaliter co.ram noois conipQi- cowparire in pe,,sona dinanzi 
'iìCant in officio ~gregii d.- Ca- a n_oJ,. ,nell'officio ·dell'egregio 
pitanrri justitùe li!/ ediolQni sito 'signor · Capjtan·o di giustizia, 
i1i Curia regia; ad '>ios(ris stan- sitù.alo. a ella regia Curia, in 
dum et pa,renditm mmul,al!is, esecuzio11e ed. obbedienza dei 
et ad su.bjiciendum sese exa- u0·std mandati, e per essere 
minibus .de _eis fei,cien,dis 1 Qcca- sottoposti agli esami occorren-
sione scilicet a dictis Joh. Paut0 ti--; cioè. i delti Osio, Pessina, 
Osio, Nic .. Pessinci~ et Ca'J-nillo \'l Camino pel' titolo d'omicidio 
honiicidii animo deliberato no- coo an.in,o deliberato 'di · not-
ctis, tempore, icti.t sclopis co1n- Lelernpo ed a colpo cl' archi-
mi.ssi, de niens. octobris proxi- hwiio, èonnnesso nel mese di 
rn~ prete.rittJ in personam Rai- ottobre prossimo passa~o sulla 
nerii RonciniJtròniatarii,. dwm persona di R.eù1eri Roncini, 
in. ejus apotheca in oppido JJI 0- droghiere:, mentre se ne stava 
doetire Mftaret-: neonon et ipse nellà sua bo~tega nel borgo di 
Osiits,_·Pessina.~ eç Cwm'illus ac , Mmili.a~ e gli stes~i Osio, Pes-
~lousius P(tnzulius 0.ecfl,sione sin a, CamiUo e Luigi Panzuglio 
impostur~ per eos, una eitm per titolo di c.alunnia. da essi, 
aliis quori~m n0mina pro n une di complicità. con altri, di" cui, 
dignis respectibits subtacen,t'l!,r, " per degni rispetti taccionsi per 
justiti<JJ factce ctd etfectùm ut oi:a i n.omi, introdotta dinanzi 
-ipsi .Osius, Pessina, et Camil- la giustizia, all'uopo ehe i 
(us impuniti evadarent eausa; d_elti uscissero impuniti dal 
dz·cti homicidù", et culpam de processo di detto omicidio, e. 
eo transferrent in reverend'l-/;m ne· fosse L<muto reo il reve~ 
prcesbyteritni Pdulum A1wig,0- rendo sac::ercl.o!Le- Paolo .Arri-
nem ecclesiw s. JJlaurilii dicti gone della chiesa di. s . . :Mau.-
oppicli,~ · . rilio; 
item dictus Osius oecasione poi il detbo. Ositl per titolo 
abditctionis~ {1'acto pariete mo- di- abduzio;oe~ C<}tl1 rottura del 
1wsterii1nonialiu1nsanctreJJf ar- mùro, dal monas~er-o di santa 
9aritce dicti oj1pidi, factw, ~nen.- · · · l\largherita del detto Borgo, 
12~ 
se novembrz·s proxfrno prwte-
rito, de Octavia Riti'a, et Be-
necli'cta Domati monialibus a 
dieta monasterio, quarum al-
teram proditorie in flumine 
Lamb.ri projecit, et pos(mòdum 
ia illarn occicleret, qitamplu-
rùni-s :percussionibus cum san-
. guine super capite calce sèlopi, 
quo erat armatus, af(ecit, ex 
quibus incle ad nonnullus dies, 
decessit; alteram vero animo 
deliberato eam occidenai, et 
proditorie itt supra, in quem-
dam profundum puteum, apud 
locum Velati plebis Vùnercati 
er:z'stentem, prcecipitave1;it, per 
qu,a adhuc in cliscri?nert vitce 
reperitur; 
i·tem dictus Osius òccasi'one 
extractionis factw e dieta mo-
nasterz'o, jarn cz'rcct quatuorde-
cim 1nenses, de quaclam mo-
naçha conversa nornine Cata-
rina, et homiciclz'i in personam 
ejusdem Catarinre eo tempore 
commissi; 
et hoc sitb prena confesso-
rum · et convictuum dictoru1n 
criminum prrodictis omnibus 
respective ref(errent ascripto-
rum alz'oquin etc. 
De cujus inti?natione, etc. 
et hoc cum rese-r-vatione agendi 
contra alz"os culpabites, et non 
al iter etc. · · 
Dalum 1'/,ecliolani. 
Die mercitrii Il mensis ja-
nuarii 1608. 
Firm. ! SALA11IANCA /. Delea. l TORNIALIS ( u 
Subscriptus --'-- Negro,1ius. 
commessa nel mes.e di no-
vembre prossimo pass.ato, di 
Ottavia Ricci e Benedetta 
Ornati, suore nèl detto. Mona-
stero, la prima delle ·quali fu 
da lui a tradime_nto gettata 
nel fiume Lambro, e dopo, 
per ammazzarla del tutto , 
percossa a sangue di molti 
colpi c@l calcio dello schioppo, 
di cui er';armato, pei quali 
indi a. pochi_ giorni morì; l'al-
tra poi, con animo deliberato 
. d' l!lcciderla, e a tradimento~ 
come sopra, preci pilò in un--
profondo pozzo vicino a Ve~ 
late, pieve di Vimernate, sì 
eh' ella trovasi tuttavia in pe-
. ricolo della vita; · · 
più; il ' dello Osio, pér ti-
tolo di estrazione dal detto 
Monastéro comm€ssa, or son 
.quattordici mesi circa, di certà 
monaca conv..ersa dJ R.ome Ca t-
terina', e del contemporaneo 
omicidfo sulla persona· di lei;· 
e ciò sotto comminatoria a 
lutti i predetti d'averli àltl'i-· 
menti per confessi e -convinti· 
dei delitti rispettivamente lor 
addossali; · · 
della quàl'inlimazione etc.; 
e ciò con· riserya di pi·òc~dere-
con lro · gli àhri rei, e non al-
t-rimen ti etc. 
Data ,in .Milano il giorno di' 
merc.ol~ì 2 gennaio 1608. · 
F . \ SALAMANCA l. Deleg. · zrm. ·1 TORi'ìlALI. . f 




Denunzia al :11ribnnale· 
dellu sentenza dell' Os-io., e cle' suoi complici. 
t608. 
lll. Tribunat. 
llodie condemnavimus lo. 
Paulurn Osium, habitantem 
oppidi ModoetùÌJ, Camillum 
app,ellatum il Rosso ejus ser-
vitorem, N icolaum Pz'ssinam 
cvictitm Panzulium, fil. Jose-
phi habitatores clicti loci; sci-
licet, Osius_ in pmnam {itrca-
ritm, et aliii3 in pmnam capi-
tis, et omnes in con(ìscationem 
bono1·um versits reg. due. Ca-
m·eram M ediolani, occasione 
delictorum eisdem in inter-
cluso prrecepto singulariter et 
debita reff errendo ascripto-
rum-; propterea DD. VV. cer-
tio.res reddimus ad e(f ectum itt 
suos adaptari possint libros. 
Datum ex Curia regia die X X V 
rnens_is {ebritarii in vesperis. 
D. Jo. S.,tLAJIJANCA} 
ToRNVJLI . Delega.li. 
'1608. 
Ili. Tribun. 
. Abbiam oggi condannato 
Gio. Paol Osio abilanle · in 
Monza, Camillo dello 'il Rosso 
. suo servo, e Nicola Pessina 
detto Panzuglio figlio di Giu-
seppe, anch'essi domiciliati in 
detta Terra; per quanto spella 
all'Osio, alla pena della forca, 
e gli altri nella testa, Lulli poi 
alla confisca dei beni in· favore 
della regia ducal Camera in l\'Ii-
lano, e ciò per titolo dei delitti 
-indicali nella dichiara_zione qui 
_unila, da rendersi regolarmen-
te nota a ci~scuno degli inte-
ressati: e ne diamo avviso alle 
Signorie Vostre · acèiò ne fac-
ciano annotazione ne' proprii 
libri. O.alo nella Curia Regia 
questo giorno 25 febbrajo a 
sera. 
UI, 
SALAMANCA } D l > 
ToR.NIALI e egall., 
Grida contra Giampnol ·Osio monzasco., Nicolò Pessinct 
eletto Panzuglio e .Cctmillo appellato il Rosso seruitore 
di detto Osfo. 
<e Essendo dispiaciuto oltremodo all'ill.m0 et e.cc.m0 ·sìgnor 
>> Don Pietro Enriquez de Acevedo., conte di Fuentes go-
(i) Così di questo come dei seguenti allegati gli originali esistono 
presso il già dettò signor Tenenti. 
DAND OLO, La Sig, cli Jllon;; a. ·17 
.. -s 
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» vernatore dello Stato di Mila.no) etc., l'atroce assassinio 
» commesso con archibugio el animo deliberato, l'anno 
) > passato, nella persona di Rainero Soncini speciale, men-
)> tre di 1-iotte fosse nella sua bottega in ì\'lonza ;. et gli 
>> allri atrocissimi homicidii et gravi delitti commessi in .. 
)> detto luogo da Giampaol Osio monzasco, per li qua.li è 
>> stato capitalmente condenato et bandito da questo Stato; 
>> ha perciò S. E., per sradicare seme tanto pernicioso, 
)> stabilito che si pubblichi la presente grida; 
, >> con la qnale pròrrìette a qualunque personl) non han-
>> ditaJ o commiità, che consignerà vivo detto Giampaol 
» Osio nella forza della giustitià, il premio di mille scudi 
» che gli saranno prontamente pagati ·dalla regia ducale 
» 'l'hesoreria, et di più la liberatione di · quatt1·0 banditi di 
) > casi pari o minori; et consegnàpdolo morto, ancorchè 
)) fosse ammazzato in paesi forastieri, la metà del premio 
» pecuniario, et la liberatione di due banditi come sopra. 
>> Et se quel tale che lo con~ignerà vivo fosse bandito, · 
» per casQ pari o minore, guadagni_ oltr~ la •liberationé di 
,i' sè stesso et di due altri banditi, la metà anche del premio 
» pecuniario: et consignandolo morto · la liheratione di' sè 
>> stesso, e di due altri banditi come sopra, 
Succedono nella grida punti ( che qui si ommettono) ri-
guardanti i complici dell'Osio. · 
» Et in caso che sia ammazzato alcuno delli soprano-
» minati, dichiara S. E. che basterà che sia presentata la 
>> testa dell'ammç).zzato per sufficiente prova; che chi la " 
» presenta, o in nome di cui sia presentata., sia stato l'in-
>• terfettore, di modo che, quanto alla prova, basti che 
» faccia constare della identità del bandito. 
>• Et se quei che consegneranno o ammazzeranno detto 
» Osio, et sopranominati, saranno banditi come sopra, et 
>1 non haveranno le remissione, S. E. ~li c~mcede termine 
» di mesi sei a riportarla dagli offesi; et fra tanto gli 
1> conccdel'à salvacondollo, mentre non vaàino a i lnochi 
l 
t5i 
» dove haveramio còmmesso· i" delitti, nè per tre · miglia 
» vicino a i luochi dove habitano quelli ai quali spétterà-
» fare dette remissioni. 
>1 Et comanda S. E. che la presente grida sia stnmpata, 
>1 . et pubblicata nelle parti solite deUo Stato, et in partico-
» lare nella rrèrra di Monza, et altre del Monte di Brianza, 
» acciocchè ven~ha a notitia di tutti. n 
Data in Milano a' 5 d'aprile 1608. 
IV. 
Grida contro queU.i che hanno rottQ la Stntuci 
della Giustitfo in Monza (f). 
» La temerità del fatto seguito ne11a Terra di Monza 
» in maltrattare et rompere la statua della Giustitia, posta 
>> nel sito dov'era la casa di Giampaol Osio, merita che 
)) le si USI ogni diligentia per mellere in chiaro qnesto 
» delitto, et-procurare il castigo delli delinquenti per esem-
» pio · delli altri. Et però non havendo giovato le dili-
» gentie _ facle dal Senato in questo particolare, ha voluto 
n l'ill.m0 et ecc.1110 signor Don Pietro Enriqnez de Acevedo 
>> conte di Fuentes d·el consiglio di Stato di Milano etc.· 
>> col' parere· del Consiglio Secreto, et del med. Senato an-
» cora, che sia pubblicato questo bando; · 
» col qual promette S. E. l' impunità d'esso ad uno 
n . dei complici che lo metterà in chiaro, ovvero sommi-
>> nistrerà inditii bastanti a dar .. la tortura; e di più an-
>> cora gli_ promette il premio di scudi cento, et, oltre a 
~> questi, la liberatione d'un bandito di caso gratiabile. 
» Et perchè nella med. Terra di Monza si è introdotto 
(i) Ques ta statua penso che posasse in cima alla colonna stata eretta 
ad infam1a dell'Osio: già vedemmo nel Processo qual iscrizione v' era 






» un abuso di giocare al . hallone, palla et palamaglio sùlla 
» piazza et dietro alla strada della chiesa et del monasterio 
>~ di santa Margherita, con tanto scandalo èd insolentia, che 
>> alcuni giocando al ballone, essendo alle volte andato a ca-
>> dere nel lVIonasterio, hanno havuto ardire di entrare in 
>> esso per forza a levarlo, rompendo coi pugnali le serrature 
» deila porta d'esso Monastero, senza rispetto di Dio nè della 
>> giustitia; et succedendo altri disordini per causa di 
>> detti giochi; comanda espressamente S. E. che nissuno 
» sia chi si voglia, ardisca per l'avvenire di giuocar più al 
>> ballone, .palla, palamaglio, nè altro· giuoco nella strada 
» dov'è la detta chiesa et il monasterio di santa Marghe-
>> rita, sotto pena ai èontrafacienti di 25 scudi per eia-
>> scuno applicandi a Luoghi Pii, et maggiore ancora eor-
» porale all'arbitrio dell'Eccellenza Sua, la quale 
_ >> incarica il Capitano di Monza che subito faccia pub-
» blicar la presente in essa Terra, e, per quel che tocca _ 
» a questo capo del giuoco, ne procuri puntualmente l' os:-
» servanza, usando irremissibilmente la pena contr.o i- tras-
» gressori. · · 
Data in Milano a' 23 maggio 1609. 
segnato el conde DE FuENTES. 
V. 
Esiste una lettera del card. Federico Borromeo, diretta 
alla Priora del Monastero di santa Margherita di Monza; 
quattordici anni dopo la condanna della Signora; crediam 
prezzo dell'opera trascriverla. · -
» Reverenda llfodre ! 
Milano 1.5 settembre 1.622. 
» Quanto s.ia pericoloso al sacrosanto vostro stato Io 
» ~aver ~icino. g~nt_e_ soldatesca ce lo ha mo~trato l' espe-
» r1enza m casi s1m1h, per la conversatione che il soldato 
» giovene e otioso va tentando continuamente d'intrÒdnrre 
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'» 1iei monaslerii, anche sollo pretesti honorevoli et 'ho-
» nesti : perciò hali>biam , sentito con molto dispiacerè ché 
» .D,ei luoghi di nostra diocese, dove soao morrasterii di 
» monache e congregationi di vergini, .sieno stati sta0iliti 
» alloggiamenti ordenarii pe; la soldatesca, che case erme 
» si dicono, ·ove lungamente possono e devono dimorare. 
» Onde volendo noi provvedere che d'indi non ne segua 
» qualche diso:rdine in offensa del honor vostro , · vi co-
» mandiamo in virtù di santa obbedienza , e sotto altre 
» pene a nostro arbitrio secondo la qualità del fatto, èhe 
» non _admettiate nel vostro Monastero', nè alla Chiesa 
» vostra, sotto qualunque pretesto, anche di pietà e di di-
» votione, nè manco di parentella, se ben fosse fratello, 
» -alcun soldato nè · altro suo adherenle, servitore e mi-
» nistro, nè suo ambasciatore, nè seco trattiate voi stessa, 
» od altra monacha, .o figlia d' educatione, nè vostri mi-
>> nistri o servi; perchè vogliamo che resti escluso ogni 
» trattato et ogni conversatione tra essi et voi. Non per-
>> metterete che ad istanza d'alcun soldato e suò dipen-
>> dente si faccio offitii ·diversi nella Chi~sa vostra; : -nè 
>> che i vostri cappeilani a loro nome celebrino la _ santa 
»' Messa, nè faccino altra funzion ecclesiastica ..... Ogni 
>> porta del Monastero per maggior sicurezza e custodia 
· >> della clausura deve avere un catenazo con chiave che 
>> a traverso sin dentro al muro tutta la serri:-· quello 
>>. poi del portello, usato per ordinario, d.ovrà _I~ maàre 
>> Superiora., come già altre volte è stato comandatQ sotto 
>> pena di scomunicà, serrarlo la sera et aprirlo la mat-
»· tina alla hora debita, e tener sempre la chiave presso 
• >> di sè, o- in luogo secreto e sicuro: e per la porta dei 
» carri ella parimenti deve tener e custodire · sempre una 
>> delle due chiavi come sopra, e per sè stessa aprir -e 
>> serrare finito il bisogno; et occorrendogli infirmita che 
» l'impedisca, deve far il medesimo la Vicaria, sotto la 







» sempre tenere presso di- sè o alla cinta l'a]tra chiave 
>~ ordinaria, avvertendo a non lasciarla dentro alla porta, 
» nè appesa a qnella, nè in altro luogo ove · possi essere 
» in altrui libèrtà. . . · 
"VI. 
Anche questa lettera si vuol ricordare perchè fa men-
zione della Signora., e dà segno che, diciannove anni dopo 
il processo che la risguardava, durava a Madrid il romor'e 
delle sne tragiche avventure. · 
Il cardinal Federico Borromeo 
al Besozzo suo procur_atore a Madrid; 
>) Signor Besozzo., 
21. giugno 1.627. 
,, Questa informatione e attestatione si dovrà mostrare 
» a tutti li signori del Consiglio d'Italia; et a qualcheduno 
» più confidente dirgli a parte., che, in tanti anni che go-
». verno, successe già un disordine in Monza., il qual fu 
n punito con la carcere., e che non si nomina la persona 
>) per degni rispetti; ma però coll' istessa confidenza se 
» gli potrà dire che ql1esta fu dona Virginia Leva di casa 
» Leva, cugina del principe d'Ascoli, accioéchè sappiano 
» chi è; ma che poì questa medesima, che è viva anchora, 
» ha cavato tanto frutto da questo fatto, che si può chia-
)> mare uno specchio di -penitenza. · 














CAVATO DALLA STORIA PATRIA 
DEL RIPAIUONTI 
dcc. V, I. VI, c. lii. 
.. ... Ilitjus fmminw casus, 
quam niultiplices et . variì , 
quam r mcli atque atròces J et 
clein J r acta clivinitus conver-
sione, quani celestes et prcecli-
cctncli fuerunt; in totidem spe-
cies cligeri virtits potest, quam 
Cardinalis in ea veluti procella 
et tempestate pudoris explica-
vit. Non enùn unius libido lctp-
. sa tst, secl lapsus iste tràxit e-
tiam ctlias: nec honestatis mo-
clo, sed corporum quoque clacles 
(uit; et ex clacle laus gloria-
que ingens, sctnctitatisque pro-
ventus, et i1i miraculum evecta 
scena tragici scele?·is, et ex -
piatum pietate majore scelits 
in(anclum, inagnQque operi acl-
jutrix et socia · pietas, atque 
munificentia Ca9•dinalis, tam-
quam ipse peccasse!. 
Pueltarib_us annis culolescen-
l'ula, siculi tunc ferebatitr vir- · 
go, sanguisque principum, in 
D AN DOLO, La Si'] , di 11/onr:a. 
...... I casi di questa don-
na, tramutatisi indi per mi-
racolosa conversione in edi-
ficanti e degni cli venil' cele-
brati, per quanti aspetti ci · si 
presentano strani e moltepli-
ci, sozzi ed atroci, sotto al-
trettanti fanno risplendere la 
virtù del Cardinale durante 
l'infuriare di quella procella 
sommergitrice del pudore; 
sendochè non fu nequizia, iso-
lata, ma tale che trascinò 
molti. a rovina, nè v'ebbe so-
lamei1te naufragio di castità, 
ma. eccidio di corpi: però sen 
colser, ad ultimo, gloriosi frut-
ti di santità; -scene di tragica 
scelleratezza avendo maturati 
miracoli, e spaventosi misfatti 
essendo sta.ti espiati da peni-
tenza maggiore; alla qual as-
sociossi c0n mirabil nietà e 
generosità -n Cardinale, quasi• 
foss'·egli stato uno de'peccatori. 
Una f;mciulleLLa di sangue 
principesco, come in allor si 
diceva , era stata menata 111 
,j s 
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monasterio acta (uerat, non 
tam sua sponte, sicuti eventu 
declaratimi est, qitarn avaritice 
stimulis, et n ota potenlorum 
etiam,. sollecitudine , dum, ita 
maritare filias elegans et gran-
de sure (ortunce enwlumentmn 
putant. 
JJ/ onasteriuni, cui calamz·tas 
hcec obtigit, extra urbem est, in 
mimicipio antiquo sane et no-
bili, et adeo quiclem itt ac{ (or-
mam dignationenive urbis ali-
cujus nihil prccter nornen ei 
desit; idque munz"czJJÙMn j iwe 
beneficario domui iJJSi unde 
( 
convento, non di sua elezione, 
come posciafe' chiaro, ma con-
forme al cosLume de' Grandi, 
che, per soddisfar l'avarizia; 
tengono speditivo e dicevole 
al casato collocar le fi.glie a 
quel modo. 
Il convento a cui toccò que-
sta calamità, giace collocalo 
in antico illustre Borgo, a cui 
di città non altro manca che 
il nome, e si trovava soggetto 
per liholo feudale, largito çlella 
liberalità regia in premio di 
non so quai servigi (l), alla 
(i ) Non so percbè Ripa monti accenni in questa guisa, quasi di.rei 
sprezzante, alla famiglia della Signora. Io reputo opportuno trascriver, qui 
sotto, la prima pa gina di esposizione <li fatti, con cui l'avvocato difen-
sore della chiesa e convento di s. Dionigi in Milano, esordì nella causa 
intentata al quarto principe d'A scoli, pronipote del celebre di Anton de 
Leyva, per conseguirne il pagamento d'un legato di 4,00 scudi, che que-
sto aYeYa lasciato con suo testamento a quel sagro Sod~lizio. . 
« L'origine assai da noi lontana di questo .insigne legato, ammirabile 
» invero, e per la grande magnificenza ùi chi volle farlo , e. pel lun ~o 
» contrasto di chi dovette eseguirlo, richiede a nostra magg~ore ~ ptù 
» chiara notizia d' incominciarne il racconto dall'anno iu02, m cm Don 
> Antonio de Leva, navarrese, portossi in Italia luogotenente di una banda 
• eletta di cavalleria ' del zio Sanchio-Martino; ove, sotto massimamente 
• la direzione del gran Consalvo, generate di Ferdinando il Cattolico, 
• pei gradi tutti <lella milizia sagliendo, ottenne molte vittorie, e ne!la 
• giorna ta al Parco, famosa per la prigionia di Francesc6 I re_ di J:rancia, 
» ebbe non poca parte, giusta il rapporto di Alfons~ L_osch1, d1 Fran-
• cesco Guicciardini e d'altri storiograll non is,pregevoh. 
• Correndo poscia il giorno sesto di fehbrajo dell'anno Hi3i, ?all'ot-
» tavo duca di Milano Francesco li, ia virtù di special,e e prevw con-
• venzion e coli' invittissimo Carlo V, stabilita nella lega fatta in Bologna 
• l'anno predetto, investito fu dell'imperiale città di Monza, e suo _di-
• strello, in ragione di feudo e con totale giurisdizione sopra tut~1 li 
• dazii e pubbliche entrate di terriwrio si ragguanl evole, olt:e ali an-
• nual red dito di settemila ducatoni da sborsarsi dai regolaton del safo, 
• mercanzia e do gana di quella metropoli. 
» Parimenti nel gio rno 1.8 lu glio del med. a_n~o ~53i _dall ' ~stesso 
" Impera tore gli fu concesso ,il dominio della c1 tt~ d _Ascoli, un!to _a l-
" l'apprezzubil titolo di principe, e ciò in segno d1 ·stima verso il s111-
Virgo hcec fuit, assignavera{ 
regia liberalitas, cit1n eam forte 
donium, ob nescio qrttmdam me-
ritct, ab mecliocri fortwia exci-
tctre ·atque attoller·e crer1isset. 
/ntra claustra illa nova Vè-
stalis aliquctncliu quiclem nihil 
movebat~ inceclebatque secun-
dus rumor, et prospera fama, 
tamquam soclalibus, et mona-
sterio tali prcesiclio sz'rrnul, et or-
namento ipsa esset : gregales 
vulgo dominam appellctbant, 
nec {ere a-lio et ceteris nomine 
distinguebatitr. 111 oclestictm, ùi-
nocentiamque eftts, et virtutes 
alias, quas inter 7Jrincipia prce-
titlit, non ·atio me.lius exemplo 
notaverini, qiuwn ea re qit0cl 
nobiliwm ctliaritm virginum, 
quce eclucationi·s caussa i·nmo-
nasterio alebantitr, prte{ecla et 
magistra f acta era!: verum ea 
res ipsa initiwn et origo ma-
lorum omniwrn, qitomoclo mi-
nime· qids clivinare posset,.{itit. 
Continuce 1nonasterio cecles 
f uerunt, e qua rum ab dita et 
posticctpctrte cles11ectus in atri·o-
· tum, itbi sodctles ece statis ho-
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famiglia appunto della fanciul~ 
la; famiglia, cl1e pigliate le 
mosse dal basso, avea da poco 
pt'incipiato a eleval'si. 
DelJ.a nuova·vestale, perchè 
sulle prime non fiatò, si dif-
fose buona opinione, e la si 
reputò ornarncnto e presidio 
del chiostro: primi gl'inser-
vienli, indi lulli si abituaro-
no a designarla còl qualifi-
cativo di Signora : citisi a do-
cunrento del pregio in cui fu 
· di buonora tenuta per inno-
cenza ed ingegno, l'esser ella 
stata scielLa maestra e custo-
de delle zitelle nob~li confi-
date al monastero per ve-
' nirvi educale: da ciò stesso 
contro l'aspellazione ebbe a 
scaturir ogni male. 
Contigua al convento sor-
geva un'abitazione da un' ap-
partata poslerior parte della 
quale si poteva guardar en-
» golaT suo merito, principalmente per avere, a sommo vantaggio del men-
" tovato glorioso Cesare, conservata con poca gente di guerra la fertile 
» Insubria, che è quanto dire la più rinolil1lata regione d'Italia. 
» Indi, nell'arono 1535, all i 2 ùi settembre fece in Pavia, reggi,a dei 
» Longobanli, e Campidoglio di sue prodezze, il t,estamento co l · quale 
» si elesse, nella chiesa di s. Dionigi in Milano, il sepolcro ; onlinò 
» commendabilissimi lasciti, fra i quali come sole tra' pianeti, si distin-
" guè il costituito a favore della chiesa e conventff di s. Dionigi di 
» scudi 400 annuali, ecc., ecc. » 
Il feudo di Monza passò nel conte Gio. Batt. Durini, per vendita 
fattagli -da Ant. Luigi de Leyva, quinto principe d'Ascoli, grusta istro-
mento di c0nferma accordata dal :Magistrato Straordinario in data 6 lu-
glio 1648, a rogito del notajo camerale Mercantolo, 
I I 
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ris animi gral'ia men'diabantiw 
et litdebant. Domi11,.us redium 
et juvenis et qives otioque abun-
dans, despectando scepe illuc, 
adjecit uni forte oculos, et ct-
mcttorie colloquebantitr: mox 
ista, sicitti jam 1natura viro 
erca ex monasterio abducitur 
a suis, et datur alicui nit-
plum: a1nator hoc sibi pabulo 
oculorimi, oblectamineque otii 
erepto, transtitlit in magistram 
quidquid illud amoris et libi-
dùiis conce7Jtum ex discipulre 
consuetudine habebat. 
N ec mora,· (lagitio viam fa-
c-ile invenerunt, ctcl quod ab 
sensibus et colloqitiis ejusniodi' 
proxime itw·. Per aliquot an-
nos occulta res fuit: atqite per-
fosso parie te, et patef acto in 
Dominre cwbiculum adito, con-
jitgali , sane li'centz'a egerunt, 
liberique sitscepti. 
V irgines alice duo erant ad 
ministeria dig1~itatemque vitro 
attribittre Principi, contuber-
nales quodam modo ejus: hcec 
quoque constupratce veluti acl-
ditamentwn et accessio sacri-
legii p1·incipalis ut essent. 
· Ancilla monasterii itna, quce 
horto forte jurgio projecerat 
scire se aliquid, et in tempore 
patef acturum, impacto in oc-
ciput scabello, intra eamdem 
scelerum omnium otfi,cinam, 
hoc est ùi Dominre conclavi· 
exanima.tur, et corpore occ,ul-
tato, dcttur, vulgaturqite fama 
tro piccòl atrio, ·ove, · a date 
ore, convenivano quelle zilellc 
a meriggiare e trastullarsi: il 
padrone di quella casa, giovi-
ne, ricco, sfaccendato venne 
quivi a spiare; e, fermalQ di 
preferenza su d'una lo sguar-
do, iniziò con lei · colloquii 
d'amore; la qual, pocoslante, 
per essere in età da marito,-
fu dai parenti cavata di là e 
data ad altri in isposa: il gio-
vine, che si trovò frodalo del 
pascolo degli occhi, e del trat-
tenimento dell'ozio, trasferì 
tosto, nella maestra checchè 
d'amore, dirò · piuttosto di li-
bidine, gli aveva suscitalo in 
petto l'alunna. 
Nè perdelLero tempo: pro-
cacciaronsi spedila la ·via al 
delillo; chè facil è condurvisi 
per tali premesse. La tresca 
durò celala, alquanti anni: fo-
rato il muro, e schiuso, così, 
l'adito alla camera della Si-
gnora, vissero conjugalmentc 
cd ebber figli. · 
Due religiose, che a titolo 
d' onore preslavansi compa-
gne, e dimesliche alla princi-
pessa, anch'elle soggiacquer a 
contaminazione, indizio ed ac-
cessorio del principal sagri- _ 
legio. . 
Una conversa, che nell'orto 
s'era lasciato sfuggire per 
collera un motto d'essere con-
sapevol di cose che a suo 
tempo rivelerebbe, percossa 
d'uno sgabello nella testa, gfa-
cque morta eù tro quell' offi-
cina d'ogni bruttura, vo' dir 
nel-le camere della Sz'gnora: 
tarnquam, silentz'o noctis i7Jsct 
aufugisset: ictque, qito credi-
bilius etiam, fieret, pctrietem, 
quo cùigitur hMtus, ultro per-
foravere, illitc evaùsse memo-
rantes: sed et probi dito homi-
nes, qui artem, uterque suam, 
aroniatarictm qitidem,, after ve-
ro ferrctriarn ibi in vicino f ac- . 
titabant, cuni, cwposita ad os 
manu, rnussitassent forte non-
nihil, etporro apertius in dies, 
dolentiusque significa1·ent , in-
tra municipiz" sui numiia, in-
tra claustrct nionasterii unius 
ct.dmitti, committi, fieri hor-
rencla, atrocia, f reclissùna qi~w-
dam; ob efusmocli _ sermones 
atque sitsurros interempti sunt, 
m,ortuique reJJertz". 
Jnhorrue1J·at rnunici7Jium om-
ne suspicionibus et nwrmitre 
occulto; ac prùni quique prit-
dentice sub lege, tamquam ùi 
re incérta, humillùni nietu hi-
scere non a·uclebant. At z'ntra 
monasterii septa tanto magis 
ùihorruerant sorores, quanto 
grçtvioribus z·ncticiis f acinus ex 
proxùno conclave fumabat. Ac 
siculi clubia res erat adhitc, et 
inter attonitns V irgines creca 
suspido, ita éertissimum il- · 
lud sublatam ex Principis con-
tubernio disciplinctm;· . solutas-
que ibi leges, ordinis habititm, 
et vz·ctum, et sermonem, et sen-
sits intimos, discrepantiaque 
omnia a pudicitia et honestate; 
ipsamque honestatem non JJos-
se diutius in eo domicilz'o habz-
tare , nisi jarn univer'sct erni-
grasset. 
14'1 
ascosò e trnfuga to il cadav.e- , 
re, diff user voce che fosse di 
notle LeJUpo fuggita, e, acèiò 
venisse creduto, praLicarono 
un pertugio nella cinta: due 
galantuomini ch'esercitavan lì 
presso uno la professione di 
· droghiere, e l'altro . il rnestier 
di fabbro , avendo espressi 
sotto voce dubii, e misteriosa-
mente sussurrato alcunchè, 
poscia più dolentemente· ed 
apertamen Le significato tra' 
muri del propl'io borgo, , e11-
. tro il ricin lo d'un suo c0n-
vento, macchinarsi, commet-
tersi, perpetrarsi orribili, a-
Lroci, laidissime ·cose, ambo 
furono assassinati, e trovati 
morti per via. 
Pei sospetti che si desta-
rono, e pel compresso rom o-
re che se ne levò , la intera 
bo-rgata inorridì; i maggio-
renti, come in affare pieno 
d'incertezza e di bujo, non 
vi osavano per prudenza, aprir 
bocca: tanto più sbiggottivan 
le Suore, in quanto che gl' in-
dizii del misfatto da interi01· 
cella irrompevano. Quanto 
dubbio era peranco il fauo, 
e fra le attonite monache in-
determinato il ·sosJ!lello, altret-
tanto apparia certo che disci- · 
plina e leggi intorno la Prin-
cipessa giacevano calpestate; 
quivi violato il claustràl costu-
me del ,1estito" delle parole, 
degli atti; ogni cosa itavi disco-
sto da pudore e onestà; .nè. la 
stessa verginità poter . quivi 
durare più a lungo, seppure già 






Per(erebantur isla ad Car-
' c#nalem, sed trepide, atque hw-
si·tanter et perplexe u,ti et cli-
vulgata erant; ArcliijJrcesbiter-
que loci, vir prolhts et vigi-
lans, rnitltmn explorato et in-
quisito, nihil am7Jlius re(erre 
potuit: acleo rnitlierculce, gu-
stata voluptate, sirnul hause-
mnt cisturn et subtilitateni, ar-
tesque f allendi, seni per quiclem 
insitas ingenio muliebri, secl 
· in eo cetit efficaciores hoc ipso 
quia sz·mul assumere potue-
ritnt terricula71ienta et 1ninas . 
scevit:ictmqite acl coercencla in-
clicia, qitce per omnes niona-
sterii angulos manabant. 
Carclinalis ubi hrec, sicuti 
erant relata, accepit, magno-
7Jere conturbatus offensusque 
etiam quocl tamcliit cliitulissent 
t"sta re{erre homz·nes quo1·um 
ea citra (werat, ni/:dt ip~e cun-
ctatus, in icl municipiuni, tanz-
quam visi·tancli caussa, profi-
ciscitur; et solito visitationitm 
ritit citncla statùn illa fiebant. · 
hl onasterict ere tera municipii 
cicleundo, ne clirecto lume pe-
tisse vicleretur, nonnullas w-
binde alias, oblata vel capta 
occasione aliqita, alloqitebatur, 
solabaturqite, sive eritcliebctt, 
proitt res ciu,t locu:s tempiisve 
cla?'et opportwiitatem, irnagi-
nemve negotii ciliquam. Alto-
qititur denique hanc, cujits. 
caussa simulata eUJn creteris 
colloquia emnt, obtentuique 
swnpta; captoqu-e leniter am,-
bitu, acl id qu0cl ctgenclum 
e,:at, tentat (remince animwn, 
ve1·scitque in 01nnes 7Jartes ut 
Queste cose venivano rife-
rite al Cardinale, ma coì1 ·. tre-
pidaz.ione, esitanza, confusa-
mente come si erano divul-
gate; e l'Arciprete del Borgo 
uom vigile, probo, dopo aver 
mollo .ricercato ·ed esplorato, · 
niente di più seppe aggiun-
gere; tanto in quelle sciagu-
rate, datesi in braccio a ree vo-
luttà, avean saputo incarnar-
si accortezza, furbeTia, ogni 
generazione d'inganni; arti 
· . .rese là più efficaci dagli spa-
venti, dalle minac-ce, dalle se-
vizie, che, a soffocar gl'indi-
dizii accusat-ori, trapelavano 
da ogni angolo del monastero . 
Il Cardinale, uditi que' casi, 
grnndemènte conturbato ed 
offeso d'esserne sta~o avvisato 
sì tardi da chi avrebbe dovuto 
farlo assai prima, n'anelò difi- · 
lato a quel Borgo in vista cli 
visitarlo, e co' ·111odi soliti delle. 
visitazioni: per non farsi scor-
gere cominciò da altri mo11a-
sterii; e, venutone al denun-
ziato, cliessi a conversare con 
una ed altra monaca d'oggetti 
indifferenti, a qual indirizzan-
do gaie parole, a qual serie, 
secondo l'opportunità, e come 
se volgesse in mente tutt'al-
tro pensiero. Eccolo infine a 
fronte di colei eh' è cagione 
del suo venire; ne tenta l'a-
nimo; e lo gira e rigira pei< 
cavarne la confession della 
colpa, se la v'era, non per 
mortificarla o vilipenderla. 
L'ammonisce che memore del~ 
· l'altezza dei natali, e degli al-
tri cloni. che la Provvidenza 
eliceret potz'us con{essz'.onem 
culpce, si qua subesset, qitam 
itt exprobra9·et ivse quijJpiam, 
argiteretq'JJ,e. Monet itt niemor 
generis natalimnque suorum, 
memor etia.ni 1nmierum quce 
essent ipsi data divinitits, JJie-
tate, et 1nodestia, et virtutum 
omnium exemplo princz7Jem 
vére agat; non sorores modo, 
virginesque incolas monasterii 
ejus, sed municipii qiwque po-
Jntlum universitrn stare inten-
tum, et obversa tenere · ora il-
luc itbi ipsa lwbitet; observare 
atque introspicere quantum 
possint, nO'Ji 1nalignitate, livo-
reve ullo, sed qitia principum 
omnium conditio vere sic {e-
rat: satis credere ipsum et in-
noxia ad eam dieni, integra-
que et inculpata omnia {uisse, 
et reliqita in posterum sancti-
tate vitro confutatitm iri, si qui 
forte minus coinodi sennones 
opùiionesve aliquorum fuis-
sent. H ec a[UJ,que dieta. Exitus 
colloquii fuit f remina , magz·s 
quam antea fuerat suspecta re-
linqueretur, eic Cardinalis ipse 
magis sollicitus atqite cwixius 
quam venerat inde abiret. 
Facile intell~geres ex corpo-
re, et ore, animoq'l,fe illo, una 
cum virginitate, verecundiam, 
qu-oque excidisse omnem; nec 
virginem jani esse ipsam, nec 
digna qure in ccetu virginum 
cliutius haberetur: a usa nam-
que clicere - non rite, neque 
orcline scicris. illis se esse ini-
tiettani; compulsam in mona-
sterio invitam a sitis; non le-
gitimam sibi cetatem fuisse ctd 
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largille, aspm a printeggiare 
nella Congregazione anche per 
pietà religiosa, per modestia: 
e per ogni altra virtù; non 
solo le professe, le converse, 
le alunne in lei star intente 
come a tipo, ma il Borgo, il 
popolo guardare ov' ell' abita, 
e raccogliere ogni romore che 
n' esce, non per malignità o 
livore, ma per consuetudine 
ch'è nella plebe di così dipor-
tarsi rispetto a' grandi : ben 
ei reputa che sin allora i 
diportamenti di lei saranno 
s,tati il'reprensib.Hi; che se vo-
ci nìeno amiche , e romori 
men propizii fossero per av-
ventura. corsi, li avrebbe per 
sè eonfuta:ti e dissipati il con-
tinuato tenore della incolpe-
vol vita di lei. Ciò disse ed 
altro di simile suono. Il col-
loquio _, sortì questo esito; che 
la donna restò più in sospetLo; 
<l il • Cardinale partì p.iù pen-
si:eros;o e agitato di quel ch'e-
ra in venendo. 
È facil comprendere come 
da quel corpo, e.fa qu.ella boe-
. ca, da queU' anima insieme 
colla verginità avesse preso 
comn1iato il pudore, e indegna 
fosse di coabitare con vergini 
quella contaminata: ardì per= 
fino dichiarare di non essere 
stata iniziata agli 01·dini sa-
gri ed alla vita claustrale, al" 
tro che per effetto di violenza; 
che le mancò la età voluta , 
'1M1-
solernnia1Jro(essionis; non de-
nique potuisse profiteri - et, 
ù·r·itata spiri'tibus suis, con-
turnaciroque magnitudine §ecit 
verbuni 1Jroprie hoc - se esse 
maritandam, eurnque dan<Jum 
quem jam ipsa elegisset. 
Quatridui inde spatium fuit: 
et dispositis a Cardinale rebus 
quro · diszwnendce atque agen-
clro erant, eximititr monaste-
. rio mulier, inditaque vehic'lf!_lo, 
cum idoneo comitatu, deporta-
ticr in itrbem, et in rnonasterio 
alio collocatur ... 
Voluerat Cardinalis ipsum 
quoque comprehendere sacri-
legii auctorem, stupratorernque 
Virginis, ùnrno, quod postea 
comperturn est , contubernii 
stupratorem,; atque in id man-
data 01jportuna dederat; quippe 
inclicia e1.,1,1tmpebant , et prre-
sentior qiwtidie erat res, ac, ve-
litti reductis veUs1, tota p0tul-
latim scena fiagitii patescebat; 
sed ille, vel conscenti'a stùnu-
lcinte , vel i"ncliciorum metu 
quro subinde aperiebant sce-
lus, au{itgerat jarn, clausaqite 
et vacua dornits reperta est. 
Omnia deinde, in eo negotio, 
prrocipitia ad ignom,iniam de-
clecusque, et cladem fuere, ut 
in{elix titrj?issirnitsque cor-
ruptor exitmn etiam haberet 
infelicem et turpem; muli'eres, 
vm·o, con·uptre, in{ctustos post 
illos turpesqite cctsit,s, exitu no-
bilitctrentur, qui ipsum nobz'li-
tetre sceculum id posset. 
quando venne senata in con-
vento, ned avea tocchi gli anni 
pres~ritti lorchè fu tratta a 
professare: perfin questo mot-
to osò lan'ciare - sè . esser 
nubile, e volersi .pigliare chi 
le fosse piaciuto. -
In capo a quattro giorni, 
avendo il Cardinale predis-p0- _ 
sto quant' occorreva, la Si-
gnora vien cavata dal l\fona-
stero, e sotto buona guardia 
traddoHa .in carrozza a Mi-
lano, ad esservi serrata in al-
tro chiostro ... 
Stava a cuore al Cardinale 
aversi tra mano anco l'auto1· 
primo del sacrilegio, il viola-
•lore della Signora, il qual-, 
come fu poscia chia.rito, lo 
era stato anco delle compa-
gne di lei; al qual uopo avea 
emessi gli.e ordini . opportuni; 
conciossiachè gl' indizii tra-
boccavano; la rea trama si 
fac_eva sempre più trasparen-
te; e già, rimosso ogQi velo, 
la scellerata tragedia apparia 
manifesta. Ma quel tristo, o 
che' lo tenesse desto la rimor-
ditrice coscienza,· o per indu-
zione che facesse delle diffi-
coltà di star coperto èon tanti 
dati che l'accùsavano, già se 
n'era fuggito ; onde chiusa e 
vuota ne fu trovata la casa. 
Però gli eventi gli v.olsero av-
versi, tras'cinatolo ad ignomi-
nia, e morte tragica: lo scia-
gurato e turpe corruttore an-
dò incontro a fine . turpe e 
sciagurato, mentre le corrotte 
dalla lor abbiezione levaronsi 
a Umto di nobiltà da nobili-
Et ea quiclem, qitce, sicitti 
princeps ad fictgitiwm ft&erat, 
ita prima deinde ad sanctimo-
nice gloriam fuit, multum sane 
tumultuata est, sreviitque mul-
tum stati1n, ubi scilicet libidi·-
num suarum avulsa, et extwr-
bata regno, inclusam se esse 
vidit, $ensitque illuc ubi alias 
mores, alia itinem vitre, novce 
sodales, nova domus , atque 
tot in ununz intenti oculi et 
demÙm necessitas ipsa postu- • 
laret: rupit vi1icula, citsto-
dia1nque, et arre7Jto alicunde 
gladio, armata, minitabunda, 
{urens i"psa eff?·inge.re clau-
stra valvasque tentavit; com-
yJrehensaque 1·ursus, et ex fuga 
tetracta, abstinuit cibo, tam-
qurun :v-ellet ultra finire vitam; 
'illisit parieti caput; et nisi ex-
ar1,na,retur, attinereturque ma-
nibus, volitntarios in sua vi~ 
scera ictus dirigebat. 
N ec minima pars furoris 
insanireque ejus rabies intesti-
na, et capitale odium in Car-
dinalem, etùnpire voces, qualia 
etiam a phanaticis convitùt in 
Superos jactantur. Ipsa postea 
de se confessa est quremad-
modum crederet inimicitias 
omnes, et odia, qure inter 1nor-
tales alias exercerentur, ludum 
,esse prce acerbitate matevolen-
tii;e ejus quct liberatorem suum 
in:,ter eos furores ipsa detesta-
retitr : hoc ·namque nomine 
Carclinalem ap71etlare solz'tct 
fttit; et verbct hcec fuerunt mu-
D,,NooLo. La Sig. cli J11011:s a. 
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larne, no11 che sè medesin1e, 
il secolo in cui vissero. 
Ma quella, che come prirri'rl, 
dianzi a fallire, così precorse 
poi ogni allra alla conversione 
che la santificò, gli è super-
fluo dire quanto s-chiamazzò, 
e infuriò nel punto che svelta 
alle sue libidini, strappata al 
suo regno, videsi prigioniera, 
a nuovi modi di vita, a nuova 
stanza, a nuove compagne de-
_stinata, tutti gli sguardi a sè 
.richiamare, da irrevocabil de-
stino ornai sopraffatta: spezzò 
le ritorte, ributtò le guardie, 
ed abbrancata una spada, mi-
nacciosa, furente, tentò farsi 
largo, e procacciarsi uno scam-
po; ripigliata a forza, e ricon-
. dotta, si astenne da cibo per 
. voler morire d'inedia, si av-
• ventò a capo chino contrn il 
muro . per ispezzarsi il crn-
nio; avrebbe in sè volti 1nor-
tali colpi se non ven,ia trat-
. tenuta. 
Principal oggètto del suo 
furore era il Cardinale; lo ma-
lediva con empie grida, al 
moqo con cui soglion gli os-
sessi imprecare il cielo: ebbe 
in appresso a confessare le 
nimistà più rabbiose, e gli 
odii più fieri da cui umani petti 
possono andar invasi e "lace-
rati, essere un gioco a con-
fronto della esecrazione che 
avea rissentita contro del suo 
liberatore :-con questo titolo si 
abituò, rinsavii.a, a designare 
il Cardinale; furono dichiara-
zioni ch'essa fece appena andò 
j o 
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lieris tunc, curn, de7Julsa_ crec'i-
tàte et errore mentis, benefì-
. cium acceptum veris p1·retiis 
ccstùnare ceJJisset; et itbi grati 
animi sensus atque pietas ad-
miranda quredarn erga fiagitii 
vindiceni, in locurn-odi'i, suc-
cessit: verum hrec aliqitanto 
postea r actci sunt ,· et ut fieri 
possent nova casuurn atroci-
tcite opus fuit: q1J,re statini in 
promptu; eique novorurr,, $Ce-
lerum atrocitati niateriam jam 
ante patrata scelera prreb~ere. 
N amque stuprator idem, cum 
ad prima indicia sacrilegii pa-
te(acti per rnetum simul (rau-
clemque desertis ccdibes unde 
sibi monasterium, quemadrno-
dum dernonstravi, pe1'(orarat, 
in vicino nemore deli"tesceret, 
intentus ctd omnici qiue dein-
ceps moverentitr ac fierent, ubi 
mitli@rem abductarn, et in clau-
stra alia traditam esse, atqU;e 
desperatam cognovit, despera-
tione etiam ipse, rabieque, ac 
furore amens) per r oramina 
cons'l{!eta conclave intrat, re-
siduasque ditas illas, intemp.e-
sta nocte, abduait secur;i. Siculi 
postea cornperturn est, recitsa-
_verant pri"rno sequi atque abi-
re, clictitantes satùts esse sibi 
cruciari, ibi ac perire, qita1n 
id (itgce dedecu,s ac pericitlum 
ignom-iniamque suscipere, at-
que conunittere, supra malum 
hoc, eticim ut in novi flagz'tii 
-professione extingiterentur. Secl 
·ille, partùn hortando, et blan-
dienclo, pm·ti1n minitando ip"Sas 
sua mamt se jugitlcttiwum,_11er-
sciolla dalla cecità della men -
te, dal traviamento dei sensi, 
e potè convenienten'lente va-
lutare la imp_ortanza del rice-
vuto beneficio: l'abborrime'i1-
to si tramutò a11ora in gra-
titudine, in ammirazione verso 
il pietoso correttore di cotan-
ta nequizia: ma qµesto accad-
de alquanto dopo; fu mestieri, 
acciò potesse accadere, che 
sorvenisser altri casi at1,oci, 
nuove fierissime .enormità, a 
cui schiusero il campq i già. 
~ammessi delitti. 
Conciossiachè il-ribaldo, che, 
al primo romore del palesalo 
sacrilegio, dalla sua casa per 
la parete forala, come accen-
nai, comunicante col mona-
stero, se n'era fuggito pauroso 
e frodolento a vicin bosco, 
quivi alle vedette di ciò che 
stava per accadere; il ribal-
do, io dico, appena riseppe 
che la sua donna disperata e 
prigioniera era _stata menata 
via, disperato anch'egli e fu-
rioso, pe' soliti pertugii penetra 
nelle note came1·e, e le rimase 
due, col favore di temporalesca 
notte seco n'adduce. Venne 
poscia a risap~ersi che quelle 
meschine si erano eta princi-
pìo rifiutate alla fuga, asse-
rendo amar meglio quivi ve-
nil' to1·menlate e spente, di 
quello che il disonore e i ri-
sici della fuga affrontare, ed 
a' delitti commessi avere ad 
aggiungere anco questo di 
perire commettendone un nuo-
vo: ma quegli, parte con esor-
tazioni e blandimenti, parte 
vi'cil denique_ ut sequerentur; 
et abiere. 
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minacciando sgoizarle di' pro-
pria mano, riuscì finalmente 
a vincerle, e le trasse con sè~ 
Arnnis nomine Larnber-, ex Fiume che ba nome La.m-
vetere Eupili fiuens, non parva bro, sboccato dal!' antico Eu-
mole vehit undas, partem,que pili, non povero d'é!cque, già 
itineris sui per arrecta pe1· pla- - · traversate colline e pianure, 
na emensus, ubi mrenia muni- - tocche le n1t1ra del Borgo, vi 
cipù" subi"t, intrat,· summaque entra: la violenza e profondità 
fiuminis violentia et alti"tudo della corrente dal caso che ora 
ill(c, post .eum quern narrabo sono per raccontare furono 
casum, in publica admiratione rese quivi meglio -avvertite. 
notata est. /n ripa fiuminis Lungo la sponda cinte de'sa-
ejus ibant pròfugre a sacris gri veli procedevano le fug-
nionas6erii claustris in sacro giasche dal chiostro, e con -
velamine muHeres, raptorque, esse l'armato ladrone, stato 
et cluctor, et violato1·, et mox alle infelici violatore, rapilo-
futurus eorum carni{ex, latro re, _ per diventar loro entro 
armatus; agnien horribile mi- pochi istanti, carnefice; drap-
serabile, tur1,e, nocturnum, et pello orribile, miserabile, tur-
simili nocti, ùnmo cujus inces- pe, notturno, degno d'avvol-
sum, atque conspectum nox gersi nelle tenebre, ma tale 
ipsa aborninaretur. che le tenebre stesse lo avreb-
her abbominaLo. 
Dum ita irent ob ad!Jnissa - Mentre s'innoltrava.n, così, 
pariter, et admittenda scelem lutti ansanti pe' coFI1messi, e 
, anhelantes, ibat simul una cum pegl'ideati misfalli, H guar-
ipsis in vicino celeste miracu- dava, e accompagnava la di-
lum, traducendo {reminas ab vina MiseTicordia, che aveva 
limine mor#s et orci fauci- decretato ritrarre quelle fom-
bus, ignominiaque et dede- mine dalla imminente morte, 
core ultimo, ad vitce sirnul et dalla suprema ignominia a 
pdJniten-iire spatia, glorù;aqite, vita, a pentimento, a salvez-
et salittz's. Raptor, et vi"olator, et za, a gloria. L'insidioso ra-
duetor ille ù:,;fidus, strido re- pitore- data mano d'imprnv-
pente pugione, repeti#s z'ctibus viso al p11gnale, con ripetuti 
con{odit earum alteram, exa- colpi ne ferisce una, che crede 
nùnemqite ratus, dejicit in fiu- mortalmente traffiùa, e gelta 
men: cum supe1·stite altera nel fiume: si avanza col'l'al-
pergit ire qua prouisas late- lra, a ct1J.1i ragioro-a di ma1s(:Qn-
bras et tuta aniplexibus domi- digli in pronlo a ricettarla, 
ciUa referta delici-is stare aie- forni,ti cl' ogfli de·lizia, sicur0 
bat: re vera secretoqite et in- nido d'amore; ma, infatti, con 




vivctm cum ipsis vestirnentis, . 
incautamque sepelliret. 
Ventum erat in apertarn un-
clique planitiern (sunt omnia 
campi· circa municipiurn), qua 
pro{itndum et veterem et sq,ua-
lentern, absque hu1nore ullo, · 
puteurn densa obsita vù·gulta 
tegebant; eratque caverna {ere 
ignota aliis, notissùnct cctrni-
fici, qui]JJJe qui acl cadavera, 
wa occultanda, non tunc prz·-
mum, eo sepulchro uteretur. 
Per tenebras incluctam eo mu-
-·zierem ùnpellit, 7:;reczjJitatque, 
et voragùii traclit; atque eli-
sam et quassatani hanc quo-
que existimans, abit incle quo 
vecors ipsum animus, et tot 
scelerum conscientia rapiebat. 
l'adduceva là dove · avea di-
visato di seppellirla viva. 
Trovavansi giunti a campi 
pe1· ogni verso piani (n'è cir-
condato il Borgo), in sito co-
verto cl'un macchione, i fitti 
ed intralciati .rami del quale 
nascondevano una profonda, 
vecchia, asciuLta cisterna, sco-
nosciuta ad ogni altro, ·notis-
sima ali' assassino, siccome 
quello che sen -giovava per 
celahri i cadaveri delle - sue 
vittime, a foggia cli fidato se-
polcro. Adclolla, pertanto, per 
lo bujo la donna, ecco ch'ci 
la rovescia entro la spalan-
cata bocca della sinistra ca-
verna; e franta, e morta re-
putandola, via se ne va dove 
lo traggono lo sfrenato ani-
mo, e la consapevolezza del-
l'avvenuto. 
Hic miM adesse velùn eos . - Vorrei qui avernai tra' piè 
qui potenti'ctm rnagnituclinem- un di ' coloro che' asseriscono 
que Numinis otiari cz'rcct cmli" la po~enza e la grandezza di 
carclines, vel certe sumnue tan- Dio giacei•sene oziose lassù 
tummodo rerum intentam, nell'empireo, o, tutto al più, 
contemnere atque transmittere non degnarsi provvedere che 
minima hcec putant. Hce duo all'andamento generale delle 
mulieres, quia supremo decreto cose mondiali, avendone in 
et arcana in eas inclinatione dispregio, e -non curandone i 
Nuininis ctb omni, siculi ·ere- particolari. Ecco, direi loro, 
dere fas est, reternitate mane- che cli coteste due donne, le 
bant clestinatce cmlo et saluti, quai pe't· sovrano decreto, ed 
altera recepta scepz·us in jugu- arcana clemenza cli Dio ben 
luni, et viscera ferro, dein tra- vuolsi affermare che da tutta 
dita unclis, altera dejecta in eternità furono predestinate 
tantum altz"tudinis, ut ab ipso a miracoloso salvamento, ecco 
prceczpitiz' terrore recipere mor- la prima, nella gola e nel petto . 
tem potuisset, utraque super- pugnalata, indi buLtata per 
stes divinitus neci suce fuit: al- morta in acqua; ecco la se-
teram placz'da aquarunì illu- conda, precipitata da tal altez-
vies detuUt ad templi valvas, . za, che solo lo spavento della 
quod apposz'titrn ftùmini emt, 
ibique repertct et curata, post 
ali"quanto convaluit; atteram, 
tenuissirni ejulat~ts indicio, per-
vestigavere agr.;jcoltJJ, deinàe 
extraxere, par priori rniracit-
lum; et ambce 7Jostea -sancti-
tate vitw fuere longe admira-
biliores. 
Interea vero etictm illa prin-
ceps et càussa malorU1n om-
nium, rnuniczpii, monasteri-
que Princeps olim, nunc, de-
core honestateque arnissa, ge-
neris et fam,itice suce oppro-
briurn, ab monasterio suo exul, 
hospes et inquiUna redium alie-
narum; captiva, extorris, in-
famis, desperata,,.. amens, con-
tu1nacire furiarumqite plena, 
rnonstrum verius omnino quam 
rnuUer; hrec, aècepta intm car-
cerem fama sacrilegioritrn at-
qite parricidiorum, et latroci-
nz"i tanti, cujus . initia et caus-
sas ipsa peperisset, attonita, 
perculsa, confusa, repente mu-
tatur in alios rnores, aliumque 
anùnum, et in aliitd pene co?·-
pus; tanta conscentz"re vis r uit ! 
et quidquid illud generosi spi·-
ritus ab stirpe insitum, pt·avi-
tate otioque sopituni fuerat, e-
mersit, atque omnes animi par-
tes ad cleftenda et detestancla 
qure admisissei pio dolore ac-
cendit. Satis apparere posset 
exempla renovaturam hanc 
ingentùtm ·anùnctrum , qitw , 
'149 
caduta I'avria dovuta spegne-
re, nè l'una, nè l'altra, co'sì 
volendo Dio, peril'e; quella da 
queto fluire di corrente · tra~ 
sportala e deposta appiè la 
porta d'una chiesa sulla spon-
da, ivi raccolta e curata; que-
sta, per indizio di fiochi lame1-Ì-
ti, ricercata nella cisterna da 
contadini, ed esLratlane salva, 
co11 similmente chiaro prodi-
gio; ambo apparite poscia am-
mirài11de per vita corretta e 
santa. 
InfraLLanLo la Signora, che -
prii1cipessa del Borgo, e del 
convento era stata la prima 
alla coi1laminazione ed allo 
·scandalo, e, perduti onore ed 
onestà, divenuta vitupero della 
sua famiglia, esule dal proprio 
chiostro, giacea rinchiusa in 
altro, prigioniera , bandita , 
infame, disperata, furente, 
rinfocala da rabbia, da orgo-
glio, piuLLosLo mostro che don-
na; infraltanto la Signora, io 
dico, nel carcere che la ser-
rava, venne ad esser infor-
mala di tanti sacrilegii, e par-
riciilii, i principii e le cause 
dei quali a lei sola rim?n(a-
vano: stupita, conquisa, con-
fusa di subito, mutò costumi, 
come se .un'altr'anima in quel 
trasformato corpo fosse stata 
spirala: così grande fu la pos-
sa della çoscienza, che quanto 
di -generosi sensi l'illustre san-
gue aveale infuso, da corrut-
tela ed ozio sopito, altrettanto 
se ne risvegliò d'improvviso, 
e la scosse, e la trascinò a pian-
gere e detestare le commessi:) 
---- - -- ---- ~  
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humano errore protapsce, ·cts-
surexere cmlesti ùnpetu, ac 
pervenere illuc, ubi ?11-eNtis et 
gratia apud Deum requarent . 
pectora intacta culpis, -capita 
nescia mali; glorireque cumu-
lus esset hoc ipsum quod ali-
quando peccassent. Ea statùn 
vitre forma , ea indoles peni-
tentire erat; hospitesque ipsce 
quibus tradita erat in custo-
diam, tantam illius animi mù-
tationem, intuentes, neque igno-
rabant unde esset, et tamen 
aclmirarinon desùiebant, prop-
terea quod scilicet omnia in ea 
muliere humctnce admirationis 
y-e7Jente excessercit modum. 
N cc minus adnziranda sta-
tini signa perculsi divinitus at-
que mutati in melius animi 
dederant illro zpscc quarum ob 
casum perculsa siè et mutata 
hrec erat: abscondi se se pro-
tinus, atque abstrudi, et able-
gari aliquo postulavere, ubi 
neque aspicerentur amplius 
ab ullo mortalium, n~que am-
JJlius aspicerent zpsce l.itc-em,, 
quei unusquisque m,ortalium 
frueretur. 
Ad Cardinaleni uno pene 
nuntio, et ima significatione 
litterarum hcec omnia perfe-
rebantur; nova irruptio furiw 
(llius in septa nionasterii, nova 
furtci muliebrium religionum, 
pene patrata raptarum ccedes, 
mimcula irritw cmclis, et, mi-
• 
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reità; onde fu palese che sta-
va per- rinn9varsi -un de' su--
blimi esempi di que'gran cuo-
. ri, che, caduti in fondo all'ab-
bisso delle malvage passioni, 
sepper uscirne mercè di sfor-
zo sovrumano, e si elevarono 
per meriti e grazie davanti a 
Dio sì da rivaleggiare c_ogli 
incolpevoli petti, e cogli in-
contaminati capi, e crebbero 
in gloria, per aver dianzi pec-
cato. Delle mutate fogge di vi~ 
vere, dell'insperata subitana 
resipiscenza maravigliaron l' o-
spiti monache, alla cui guar-
dia ell'era stat~ fidata; tanto 
più che sapevano qual essa 
fosse dianzi stata, e qual sin 
allora avesse continuato ad 
essere; ondechè quanto acca-
deva parve lor un prodigio su-
periore ad ogni aspettazione. 
Nè manco mirabili segni 
d' anime divinamente tocche 
e trasformate dieron tosto 
quelle altre, l'annunzio de'cui 
tremendi casi aveva scossa e 
convertita la Signora; sup-
plicarono di venir celate, ri-
mosse, e sepolte in luogo ove 
ned occhio, umano le avesse 
più. a mirare, nè della stessa 
luce, letizia dell'universo, fos-
sero per aUegfa,rsi più mai. 
E pertanto fu comunicato 
al Carcfoiale d'un colpo, quasi 
da un solo corriere, il nuovo 
irrompere del ladrone nel 
chiost1:o, la disperata fuga del!~ 
traviate, gli assassinii sovr'es-
se commessi per prodigio iti 
a vuoto, e, per più stupendo 
racitlum pene ma,jus! ex tantct 
rerum, colluvie subclucti in cce-
lum animi, vel certe clilapsum 
in illa JJectora r,,umen, spiri-
tusque clivinus: uncle varietàti 
huic, magnititdineque rerum 
par in Carclinalis animo va-
rietas, molesque curarum erat: 
misericordia, dolor, ira, sola-
tiumque nonnullum, si,' pe1·di-
tis ita rebus, divina tamen cle-
mentia subvenirét. 
Accingitur cleinde ipse ad 
remedict omnia mvlienda quce-
cumque opis auxiliique hu-
mani forent. Et JJrimum om-
nium, raptarum illarum habita 
cura ne diutùts in privato ha-
berentur illic, scilicet quo de-
portari, post in{ ortunz"itm, af-
fiicta et lacerata corpora su-
bita necessitas coegisset. Statz"m 
ubi viriitm aliquid f uit, et ubi 
jactationem, in viam nunnitl-
lam fer1·e potiterunt, in mo-= 
nasterium ejusdem n'J,unicipii 
aliucl, utraque, post alteram 
altera, deportantitr, qitocl opi-
bus et nobilitate nequaquam 
par priori erat, sanctitate di-
s.ciplinre munita magis ibi om-
nia, rectiusq'ue constituta erant: 
ibi collocatw sem·si?n, et Cardi-
nalis (ere sutn71tu nittritw, re-
Uqitani cetate_m ita egeriint ·ut 
obeclientice legibus inhiberi ip-
sas, frenctque injici rigori et 
asperitati, humanitatis quan-
doque interesset. AbstrusdJ, 
claitsmque, et tam prope sem-
per a sepultis, , quctm a 1nor-
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prodigio, fo mezzo a lal vor-
Lice d' eventi , quegli ahiil).i, 
invasi da soffio divino essersi 
restituiti al Signore. A siffatta 
moltiplicità e importanza.d'an-
nunzi degnamente corrispo-
sero- in petto al Cardina_le la 
intensità dell'emozioni e l'av-
vedutezza delle cure: pie là, 
dolore, sdegno, conforto vi si 
succedevano e alternavano; 
spezialmente conforto, che in 
mezzo al bujo di cotanta rui-
na, avesse brillato la divina 
clemenza. 
Nè n~ette dimora · ad impie-
gar quei più pronli ed ef-
ficaci rimedii cui l'umano sen-
no sà consigliare; anzitutto 
prnvvede che le fuggite ven-
gano tolte a' luoghi dove ne-
cessità de' lacerati corpi le 
avea fatte confinare: appena 
s'ebber di forze il bastevole 
a poter sostenere la via, l'una 
do.po l'altra · furono trasferite 
in tal convento dello stesso 
Borgo che cedeva al prece-
dente ,per dovizie e nobiltà, 
ma dove la disciplina trova-
vasi meglio osservata, e più ri-
spet_tata la santità de' costumi. 
lvi, collocate in disparte, ed 
a spese del Cardinale alimen-
La~e, condussero il rimanente 
deHa vita per modo che fu 
d'uqpo imporre loro una leg-
ge, hn freno, acciò non ispin-
gessero i rigori della volon-
taria penitenza ~ino alla. ìnii~ 
manità. Appartate e serrate, 
pii1 simili a sepolte, di quel çho 
dianzUo erano state a s1:iente,, 




tttis antea {uerant, n01i c~!J,u1n 
nisi coactce et jussce suniebant; 
non cogi potiterant ut adspi-
cerent lucem, non vox ulla, 
nisi quce peccata detestaretur 
audita est; suspiria, lacrymce-
que abunclabant: dum psalle-
rent, aut precarentur, gemi-
tos ab imo pectore ductos au-
dires: et qualia veterum ana-
choretarU1n simulacra tabulce 
pietre ostendunt, talis aspectus, 
et forma earum erat. 
At illa natalium sorte simul 
et magnitudine fiagitiz", dein 
conversionis ac prenitentice glo-
ria princeps, inter exempla a-
lia, quce plurima et maxima 
· edidit, fecit hoc ut assidue fie-
ret, nec siccis umquam oculis 
aspiceretur. Ac sicuti silen-
tium et verecundia lucis .co-
munia ei cum ceteris duabu.s 
f'uére, lac11ymceque etiam inter 
ipsas comitne clomum; ita hoc 
ipso lacrymarum, hauidubie, r 
cmlestz' munere, singularique 
pn.erogatz'va, antecessit altius-
qite post lapsitm evecta est. In 
monasterium traductajam erat, 
quocl receptaculum verius dici 
par {iterit abductarum a turpi 
questit mittierum, sive satie-
tas tedium tctlis vitw, castigatio-
nesve compulere illuc, sive quce, 
tactre impulsu vere divino, e 
sorclibus crenoque emerserunt, 
atque pudicitiam et castitate1n · 
indutce meretrices· mirificum 
in eo cretit spectaculum exhi-
buere. Cuni eo trans{erretur, 
primwn omnium pro niunere 
,r;rcitissimo accijJerat hoc, non 
alio qita.m /'cmiosaritni contit-
date, e nemmeÌ1 comandale 
sapevano adallatsi ad escire 
dal bujo: niuna v.oce e1'neL-
levano che non fosse di de-
testazione del passato; da la-
grimare e sospirare un qua pon 
risLavano; perfin tra le salmo-
die e le preci scoppiavano ,in 
singulti, e tal s'avevano aspet-
to qual lo presentano degli 
aùtichi Anacoreti le ascetiche 
pilture. 
In quell'_altra, poi, che, più 
chiara per natali e più famo-
sa per colp~, emerse ad ulti= 
timo più mirabile per since-
rità di conversione e pienezza , 
di pentimento, questa pa_rtico-
larità fu avvertita, che conti-
nuamente pianse, nè mai fu 
vista · cogli occhi asciulti: il 
sile11zio, l'avversione alla luce, 
e il pianto ell' ebbe comuni 
colle compagne; però nel dono 
delle lagrime si mostrò d'i pe-
culiar grazia insignita, all'al-
tre, certamente, nè senza mi-
racolo, superiore. Il convento 
ov'era stata tradd-oua a fem-
mine di turpe vita soleva a-
prirsi, sia che tedio del vilu: 
peroso commerçio e gastigo 
quivi le cacciasse, o che tocche 
dalla divina chiamata vi si 
rilrae'ssero dalla fogna, da me-
retrici converse in penitenti. 
A vedersi là "trasferita, co-
minciò la Signora a tenere 
tale scielta siccome ottima, sè 
stessa dichiarando non d'::il-
Lrn socie degna che di fem-
mine disonorale, nella vergo-
gna di siffatto ric0vero della 
&ernùJJ clignam se esse · habi-
tam, ihique in probro ac de-
decore domicilii illius expecta-
tumm probrosre etiam vitro fì-
nem, ac passe id iru·er piacula 
rn{erri. Et piaculo tamquam 
alio magnopere lcetata in luctu 
est, quod, prirno statùn ingres-
su, collocabatu?· in parte mo-
nasterii deserta semper alias, 
ob twdia odoris, . qui illuc ali-
cunde manabat; neque ut in 
conclavia comoàiora transiret 
perpellz" postea potuit. In si-
lentio pariter et {ugct lucis al-
loqu#ve cujuslibet ad extre-
mum usque perstabat, nisi ob 
arcana nonnulla pectorz"s sui, 
et quasdam objectas ànimo re-
' ligiones, scrupolosque 'Cardi-
nalem ipsu2n alloqui ftagran-
tissime cuperet. 
N amque, sicut antea dictum 
est, s.tatim ubi liberatus cali-
, gine anùnws cernere potuit ex 
quanta rerum f mditate emer-
sjsset, senserat sùnul cujits be-
nefìcz"o potissimum, · et opera 
ea sibi contigisset salits; ver-
saque in _venerationem etc .pie-
tatem rabie, z·n parentis eum 
loco tacito seèum ipsa sensu 
ducebat: virtutis et sapientz'w 
magnitudine eumdem supra 
mortale {astigium esse arbitra-
bcttur. Cum pergeret ambitz'o-
sis precibus effiagitare a Prce{e-
cta sodctlitii, sodalibusque uni-
versis ne se voti irritam extin-
gui ac decedere pctterentur, mo-
nebat hoc ipso quod ruperaç 
ect tantum modo voce silentz'um; 
alioqui in luctus et meditatio-
nuni suarum altitudinem con-
DANDQLo, La Sig, cli Jllon:;a. 
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sua vergognosa vita starle 
bene spendere i giorni ad e-
spiazione, quanti glien rima-
nessero. E a titolo d'-espiaziò-
ne molto si allegrò, in mez- , 
zo al lutto, vedendosi sul 
primo giungere, collocata in 
un angolo del chiostro sin al-
lora inabitato, a cagion d'uno 
intollerabil fetore, che, da non 
so qual parte, vi si effondeva; 
ned in più abitabile cella 
fu possibile poscia trasferirlà. 
Nemica ugualmente de'collo-
quii, e della luce, non sape-
va indursi a veder chkhessia, 
ed aprir bocca, altro che pei· 
confidare certi arcani della sua 
anima, certi scmpoli della sua 
coscienza, e palesare deside-
rio vivaci::-simo di confubulare 
col Cardinale. 
Conciossiachè, come fu pe1· 
addietro avvertilo, non sì to-
sto l'anima di lei andò sciol-
ta dalle tenebre, e potè cori- · 
siderare da quale immondez-
zajo era uscita, sentì e com-
prese per opera di chi fosse 
stata salvata; onde, volta in 
venerazione e tenerezza la 
rabbia, al suo benefattore diè 
nome e posto di padre nella 
più intima parte del cuo-
re , per grandezza di virtù 
ed altezza di senno lui so-
vra ogni altro mortale collo-
cando. Ed insisteva con sup-
plicazioni rinfervorate appo 
la Superiora, e le Suore tutte 
che non la lasciasser morire 
senza che avesse prima ap-
pagato quel voto; ben dar èlla 





dita, non secus ac si deesset 
lingua jacebat. Quce citm vi-
derent audirentque sodales; ra-
tio tandem inter ipscts inita 
est ut Ca,rdinali significaretur 
quemadmoduni ad salutem ho-
spitis magnopere pertùieret ve-
nire ipsimi, et ctlloqui, et prce-
bere pctullisper aures, et au-
dire qiue dictwra esset. Non 
ille statim venit, pri1num ·no-
titia et conternptu muliebriuni 
cleliramentoritm; deincle vero 
etiam haucl sane credens inge-
nio hujus, nec aliarum satis 
esse sana vostula,ta recordcttus. 
Postqitam f atigabctnt sepius pe-
tendo eaclem, nunc per codi-
cillos, mmc 7Jer sacerdotem 
ipsum cui ctnimarmn ·illarum 
~·egùnen et cura concredita 
erat, inclucms est demum ut 
iret, a·tque experiret.ur: secl 
qua cunctatione usits in eundo 
erat, eamdem in fide adhibenclà, 
{licti's habuit, acldiclitque rigo-
rem et severa verba, quo a-
crius animum exploraret. Sci-
licet exorsa mulier divinum 
quodcla11,i adrnirabilemque ser-
moneni, sed quo altior·actmira-
biliorque erat eo rnagis quoque 
suspectwn, cepemt wev.icle e-
tiam z)Jsct atque hmsitan.ter, et 
:non ficto secl ve?·o timore expo-
:ne?·e., quernadmoditrn et moveri 
.se divinitus sentiret, et divina 
.quaxlam etiam videret, atque , 
,liaud dubi'e ad rnotus agitaf.io-
nesque ibat, qure fieri solent 
cum a socz'etate corporis abdu-
dtur aninws erigiturqite con-
lemplatione in crelum: obvcr-
scttcwn sibi crelestium SJJeci'-em, 
medesimo , con cui · 1·ompeva 
l'ostinato silenzio, della im-
portanza che i•iponeva in tale 
domanda; chè. in ogni altro 
incontro se ne stava spro-
fondata nel suo malinGonico 
meditare. Lo che notando le 
Monache, tennero consiglio, e 
s'indussero ad avvisare il Car-
dinale, che per la salvezza 
dell'ospite, avesse a venire, e 
·prestare, almen per poco, l'o-
recchio a quanto foss'ella pe1· 
dirgli. Nè venne a quel primo 
eccitamento; prima per co-
gnizione e sprezzo' de' muliebri 
deliramenti; poi perchè scarsa 
fede professava nel criterio di 
colei, ed auco delle altre. Vinto 
dalle istanze che spesseggia-
vano, ora trasmesse per let-
tere, ed or a voce dal conf es-
so re delle monache, finalmente 
s'indusse ad andare e prova-
re: stai.o titubante a decider-
si, lo fu del pari a credere: 
ostentò rigore e severo ser-
mone per meglio addentro 
esplorare quell'animo. Esordì 
la Donna un diiscorso ( eh' eb-
be s11ono vieppiù sospetto in 
ragion appunto che fu singo-
lare e sublime) con esitazione 
e trepidazione, spgnendo ,che 
si sentiva in guisa .sovi·ama-
turale tor.ca nel cuore, e so-
vranaturali cose le si appre-
sentavano alla mente, al modo 
che deve accadere a spirito 
scioltosi dallo impaccio delle 
terrene membra, per elevarsi 
alle contemplazioni celestiali: 
aver ella, infatti, 'contemplale 
pia volte le angeliche bel\ez-
et smpe tiitdi'tas rnajores hu-
rnano sono voces; aliaqite sub.-
nectebat sz'milict istis, vere qui-
dem sed ipsi quoque suspecta, 
tamquarn litdibria et art es f al-
laciwque demonitm essent. Si-
cuti sibi accidèrent exponere 
volitisse, ut liberaret religione 
ctnimum; poscebatq1te veniam; 
nec ultra quidquam eff ata· est. 
Cardinalis profunditate theolo-
giw et commentatione diutrurna 
solertissimus ad hujusmocli ju-
dZ:Cia erat ( sz·cut declarant 
z'psius de toto hoc gener.e vo-
lumzna, quw extant scripta tam 
subtz"lz"ter atqite divinitus ad 
notandum omne veri f alsique 
discrimen, erroresque -tollen-
dos et ludibria mentium hu-
manaruni quw vel vanitas in-
sita ipsis, vel eisdem semper 
infensamatitia demonum f acitJ 
Cum attente aucliiendo omnia 
quce a muliere dicebantur, con-
ferendoque et ea inter se, et 
eum his ipsis ccetera de mori-
bus, ac novce vitce forma ejus 
statuisset i1Jse secum haud vana 
ctff erri, dissimulavit nihilomi-
nus ctssentiri, sive creclcre, vel 
probare .quidquam, et suspenso 
adductoque vultu monuit uti 
meminisset prius videnditm co-
gitandumque esse ipsi quomo-
do culpas espiasset admissas; 
quain quomodo crelestia mu-
nera ctsseqiteretu1·. 
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ze, e spesso di sovrumani con-
centi essersi beata; e .simili 
altre singolarità soggiunse, d.i 
cui per la prima asseriva d' es-
sersi impaurita, come se fos-
ser ludibrii e fallacie dei de-
m@nii: a quella guisa che n'e-
ra ita conscia, averle ella vo-
lute pa<lesare per isci@rsi dallo 
scrupolo; e ne chiedeva per-
dono: altro non soggiunse. Il 
Cardinale era profondo teo-
logo, e versatissimo in còsif-
fatte materie ( come ab-bastan-
za chiariscono i tanti volumi 
che di lui ci abbiamo, ne'quai 
sottilmente, divinamente tro-
viamo segnati i caratteri de I 
vero e del falso, cioè . così 
delle genuine ispirazioni su-
perne, come delle illusioni e 
çle' giuochi della fantasia, cui o 
la leggerezza e vanità propria 
delle umani menti va crean-
do, o suggerisce la infernale 
malizia): poich'ebb'egli pre-
stato attento orecchio a tutto 
quanto la Donna gl.i venne 
sponendo, e ne f e' seco stesso 
accurata disamina, unitamente 
alla considerazione dei trasfor-
rirnti costumi e della nuova 
vita di lei che parlava; il Car-
dinal, dico, si con vinse quelle 
non essere ciance; nientedi-
meno dissimulò di credere ed 
approvare cbecchè si fosse; e 
con piglio dinotante dubbiezza 
ammonì - doversi avanti di-
saminare come le passale colpe 
avesse espialo; indi fermarsi a 
ricercare di quai peculiari e 
sovranatura li favori Dio l'a-
vesse fatta segno. 
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llcec (ere mulieri· dixe,rat: 
secreta anùni extimatione re-
_putabat divinre clementire ma-
gnitudinern , qure rnortaliùrn 
culpis adeo . pr01npte liberali-
terque placaretur, ut, si vera 
prenitentia adesset, panderet e-
tiam repente crelurn, atque e-
mersus e sordibus animus ine-
narrabiUter jungeret sibi, et 
ubertate gratire compleret. Dat 
ejusmodi deinde mandata, ut, 
et tota illius vita diligentius, 
attentiusque obseiva1·etur, et 
certior fìeret ipse de omnibus 
rebus: -in pr"imis jussàat ad 
se re/erri quoties opus esse sibi 
colloquio eodem, ipsa significa-
1·et, i'dque ùnpatientius forte ef-
fiagitaret ,· nam , siculi dixi , 
cornni"otus magnopere erat, at-
que perculsus magnitudine re-
rimi, ac divinitate, quas mu-
lier illct, ceit noYa sua crimina, 
exposuerat; et culpam iri eo 
vere suarn {ore videbat, si tan-
tce huic glorice vù·tittique ,na-
scenti, tamquam obstet1·icari 
destitisset. Jbat postea scepe, 
nunc eff!,agitatione mulierum 
ipscwum et rogàtu prout eff!,a-
gitaverat illa et rogarat ,· nunc 
alto stùnulante videlicet anz·-
mum admiratione , curaque 
sus~epta :· tum ut gratire opera 
'?UtJora in dies et plu't·a et-ictm 
ipse cognosceret; tum vero ne 
inter admira.bilium ejusrnodi 
oper"!'m rudimenta, recto1· et 
magister muliebri ·animo clees-
set. Atque ita eo demum ad-
ducta res est ut crebiis ma-
gnisque experimentis, {acta a-
pnd Carclinalis anim-urn fide 
Questo . disse alla Donna; 
ma seco stesso stupiva della 
immensità della misericordia 
divina, che sì pronta agli er-
-ramenli de'mortali si arrend~ 
-placala lorchè pénitenza li 
purga; dimodochè spalanca 
alle lor anime il cielo, e, ap-
pena sciolte dagl'infami lacci1 
a sè decorate e piene di gra-
zie le congiunge con ineffa-
bil-i abbracciamenti. Ordina 
quindi chè, i di lei dipor-ta-
menLi vengano sempre più di-
ligentemente osservati, e glien 
sia reso minuto conto; come 
altresì s'ella fosse per chie-
dere altri colloquii con lui, 
ed impaziente' insistesse per 
oLLenerli; sendochè, conie già 
ebbi a dire·, sentendos-i con-
quiso dalla grandezza di quel 
c_aso, e dai prodigii di cui 
quella Donna,_ quasi fossero 
colpe, si confessava, temeva 
d'aver egli a cadere in colpa 
se alla costei gloria e santità 
avesse ricusato prestarsi, di-
rei quasi, ostetricante benigno. 
Da quel momento si condusse 
a visitarla quante volle le mo-
nache supplicate · da lei nel 
pregarono: e andò crescendo 
in lui l' a1nmirazione coll' os-
servar che fece ,davantàggiò: 
pose però delicata cura cosi 
che le misteriose operazioni 
della Grazia ogBi dì più pa-
lesi, non avessero a riscon: 
(rare inciampo, come che in 
mezzo a' miracoli eh' esse fe-
condavano quel muliebre ani-
mo non fosse per trovarsi 




tis, ccelique ad conversionem 
ejus animre plaudentis et ma-
nifeste commoti, plauderet :e-
tiam ,,ipse, conversioneque et -
exemplo honorem habere vellet. 
Habitaverat, sicut di'ctum est, 
in obscum tetroque angulo mo-
nasterii, ibique prima omnium 
po-sueratipsa cubile, cum, ob te-
nebras freditatemque aliam, ve-
lutz' indigna humano cultu pars 
ea negligeretur. lnde migrare 
jussa est iii cubiculum, cui pars 
utique litcis, et sine horrore li-
men, quale scilicet -domicilium 
purissùnurn jarfi et cmlo gra-
t-issimum rnénti magis aliquan-
to convenire aliquis dixisset. 
Ad r:eliquam. disciplinam, et in-
stititta vitre quod attinet, relin-
qui·t_ur silentio et abstine'f},tÙJJ et 
rigori~ severiìatz'que pristinre. 
Scilicet, ut arbitratu suo per-
geret ditfìcile i'llud celeste iter. 
ffonori tamen et admirationi 
tantw sanctitatis daturn ut sum-
ptus in ejus àtimenta mona-
sterio suppeditarentur, haud 
aliter quam si magnifice ac 
opipare alenda esset,- eurnque 
sitrnptum Ccvrdinalis inde sup-
p'editabat, alienata adhuc do-
mo, infensisque 71roximorum 
anirnis, ne honoris hujus glo-
riarn agnoscere atque amplecti 
vellent. 
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stegno: venulQne ad ulti-
mo, dielro molteplici appoggi 
in convinzione della verace 
presenza della Divinilà in 
quell'anima, e che i Celesti 
plaudivano alla conversione 
di lei, non esitò più ollre di 
festeggiarla m1ch' esso, e di-
vulgarla ad imilabil esempio. 
Come avvertimmo, ella con-
tinuava ad abitare l'oscuro 
sozzo ed appartato bugigat-
tolo, cui niuno aveva occu-
pato avanti lei, ;:i cagion delle . 
tenebre, e del puzzo che lo 
rendevano stanza non accet-
- labile da creatura umana: di 
là fu comandata passare a cella 
chiara e monda, domicilio ac-
concio a confortare lo spi-
rito per giocondità di assetto 
e d'aere: quanto alla disciplina 
e fogge di vivere, eh' è · dire 
quanto alle aslifl1enze, peni-
tenze, silenzio a cui si era 
avvezza, fu lasciata libera 1 di 
far ~ modo suo, e progredire 
come le piacesse per quell'a-
spro calle che l'adduceva al 
Cielo. A tilolo d'onore e d'am-
mirazione per tal santità fu 
·pr~scritto che il mantenimento 
dell'ospite veneranda venisse 
quindinnanzi retribuito al con-
vento, come se in gui~a ma:-
gnifica ell'avesse a quotidia-
namente banchettare, e ciò 
co'· danari del Cardinale; chè 
dalla propria famiglia non 
avrebb' ella potuto aspettare 
verun sussidio, perchè a lei -
implacabilmente infensa , ~ 
ripudiatrice di qualsia gloria 
le · fosse -per lei derivata. - .. 
.. 
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Et mulierum quùlem viola-
taritm Mc exitits fuit; quarum 
priores duo, in ipso fervore pm-
nitentice, jarn extinctce erant; 
sanctior hcec, scribentibus is1,a 
nobis ad/mc superstes, curvru 
procerital'is anus, torrida, ma-
cilenta, veneranda, quam pitl-
chrarn et irnpudicam aliquan-
clo esse potitisse vix fìcles. 
Ceterum et latronis ijJSius, 
per quem hrec illata pudicitice 
clades fuerat, exitum explica-
bo; itt ad ittramque pctrtem 
exempla extent, tum benigni-
iatis et clementim, tum iraritm 
judiciique divini; quod etiam 
in hac vita persequitur impios, 
et raro ctntecedentem scelestum, 
pccde licet claudo, pcena dese-
rit'it comes. 
Vagatus i·s-te furi'is agitanti-
bus quacumque illum, . pedes 
rapiebant et aures, mutando 
srepe vestem, et tegumenta ca-
pitis, nomenque et vitro genus, 
cum famam et iras, indigna-
tionemque comunem aliquan-
diu fefellisset, et haud dubie 
pro mortuo haberetitr, tali de-
nique fine deprehensus, excep-
tusque est. N octuabundus, tre-
pidus, tectus humeros lacerna, 
et cztcullo, venerea in veteris 
amici" domum ea tempestate 
notissimam urbe tota propter 
opes et honores quos illuc in-
tra breve tempus inclulgentict 
Di coteste penitenti il fine -
fu come segue: le due com-
pagne alla Signora, mentre 
durava il ·primo fervore della 
espiazione, trapassarono: la 
Signora più spettabve per san-
tità, men tre scriviam questi 
ricordi, vive lutlodì, curva 
vecchiarella, scarna, macilen le, 
veneTabile, cui difficilmente, 
a vederla qual'è, ti fiìgurer.esti 
che sia stata un tempo bella 
ed inonèsta. 
Terminerò H:t>n'ando come 
andasse spento il malvagio, 
che colle s1!le insidie aveva 
causato cotanta ruina all'al-
lrui virtù: emmi caro narrarlo 
acciò si addoppio gli esempj, 
qua della benignità e della cle-
menza, là della terribilità dei 
divini giudizj, i quali anco in 
questa vita perseguitano; gli 
empi, sicchè rado a-vviene che 
il gastigo, comechè zoppican-
te, non raggiunga e ghermì., 
sca l'anLecedenue scellerato. 
Ilo vagando ovunque lo 
cacciavan le furie da cui er'a-
gitaLO, mutali frequentemente · 
nome, vita, ves'lime.nti, dopo 
d'essere per alcun tempo riu-
scilo a scansare la indegna-
zion comune che lo inseguiva, 
tanto che fu credulo defunto, 
ceco in qual forma venne pi-
gliato ed uccjso. Nel cuor della 
notte, guardingo, ra·vvoUo nel 
ferrajuolo, e col cappuccio ca-
lato, ne veim' egli d'un suo. 
vecchio amico alla casa, notis-
sima a que' giorni per dovizie 
ed onori di cui l'avea da_ poco 
ricolma il soffiare d'amica for -
fortunre cumwlarat·; hodie fi· 
nitis honoribus, opulen.tia ea-
dem di"visa in hreredes manet. 
Pro amicitia, rogat itt ad breve 
tantummoclo, tempus in latebra 
ali quei occultaretur: idque fa-
cile impetratum.: et aliquam-
diit delitescebat ibi sirnul et a-
lebq,tur h-0spes. Mox comparuit 
in rostris divisum 'illud a cor-
pore caput, .sive metu, quod 
receptus latr0 domi esset, szve 
itt gratia per ejusniodi cmdem 
aliqita iniretur, sive, ad extre-
mum , ùndignitate flagitior:itm 
-0dioque receptatodpse per sitos 
obtruncurat. Et f ormam quo-
que crodis ejusmodi f uisse ma-
navit. Securum, incantitmqite, 
et nz"/iil in ea dovio n'lletuen-
tem in ,swbterraneam cellam 
quibus mandatum erat, veluti 
per lasciviam ludumque silen-
tz'o noctz's induxère: itlic vi'n-
cla injecta, et presbyter, cui 
peccata .confiteri posset ad ma-
num erat: ,factitmque liuma-
11,iter hoc, ut antequam percu-
terent, hortarentur atque evi·n-
èerent ne occasioni ultimre de-
esset. Twm fracto occipitio exa-
nimatiw, sectccq.ue cervices ... 
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Lima; onori oggidì sfumali, 
dovizie andatesi sminuzzando 
lra eredi. Invocando la pas-
sata dimestichezza, supplica, 
che, per breve tratto di tem-
po, gli sia concesso quivi en-
tro celarsi: accolto, si trat-
tenne nodriLo ed ascoso. D'im-
provviso il suo capo spiccato 
dal bus~o fu visto posato su 
palco in piazza: l'ospite l' avea 
concio a quel modo, o te-
mendo che per l'appiattato 
furfante gli avesse a prove-
nir malmrno, o per acquistarsi 
merito spegnendolo, o fina:1-
mente per isdegno eh' ei ri-
sentisse de' misfatti di lui. 
Corse voce la forma di quella 
morte essere stata la seguente. 
Al proscritte> che si teneva si-
curo &otlo quel tetl@, fu pro-
posto calare in una camera 
sotterranea, ove certe g,nzo-
viglie e·rano im pronto: ivi da-
gli accompagnatori gli furon 
legate le mani, e presentatogli 
lll) &acerdote a cui potesse 
confessa,r suoi peccati : que-
st'operarono con certa qual 
umanità pria di percuoterlo, 
esortandolo profittasse di quel-
la suprema occasione: gli spez-
zaTon indi la nuca, e ~picca-
ron la testa dal ·tronco .... · ('l) 
Questo splenclid0 racconto, messo a riscontro de' fatti 
palesati dal processo, chiarisce oh.e al -Ripamonti i casi 
·della Signora eransi res-i n'oli, '110111 per C?illllllÌcaziou~ che 
(l) al moao medesimo ch 'egli aveva accoppata e decollata b infelice 
Caterina da Meda . 
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<Yli fosse stata fatta di quelle secrete carte originali, ma 
:econdo la fama che. n~ era corsa alquanti anni prima. Era 
cosa naturale che gli assassinii del Molteno, dello Speziale, 
del Fabbro, della Caterina, rannodandosi colla fuga delle 
due nionache, coll'imprigionamento della Signora, colla du-
plice inquisizione stata contemporaneamente aperta, una 
palese per opera del braccio secolare ( chiusa da sentenza ca-
pitale, portante atterramento della casa del reo, .ed erezione 
d'una colonna infame), l'altra segreta, trattata dinanzi artri-
hunal ecclesiastico ( mercè cui delle cinque inquisite pe1:dessi 
la traccia, ad eccezion della più famosa, intorlilo alla qual si 
diffuse voce ch'era diventata santa); era cosa naturale., dico, 
che il rumore di cotali tragiche e toccanti avventure si fosse 
ovunque diffuso, ed avesse prestato al diligente e pio Sto-
rico milanese materia sovrammodo acconcia a dettar pagine 
tra le migliori del suo nobile lavoro: e veramente il fram-
mento testè citato porgesi singolarissimo per la forza dello 
stile, l'altezza delle ·idee, la vivacità delle immagini, la re-
golarità e chiarezza dello svolgimento; vi spira da capo a 
fondo un sentire cristiano, anco poetico, qualche cosa 
d'austero e pietoso, quello ad imprecare i delitti, questo ad 
e~altare le misericordie: la Signora e il Cardinale sonvi 
delineati alla Vandick; la fuga notturna-delle due monache, 
e gli assassinii sovr' esse commessi spirano vivezza arioste-
sca; la morte misteriosa del traditore chiude in guisa: ri-
spondente ad una quasi aristotelica unità d'intreccio, pro-
gression di terrore, e moralità finale, la complicata trage-
dia; oltrecchè reputo degno d'annotazione che una penna 
lombarda in pieno Seicento sia riuscita a serbarsi netta da 
gonfiezza, e mal gusto, trovate le vie del cuore con note 
di grave e forte eloquenza. 
Ma Ripamonti, appunto e_erchè nella compilazione di que-
sta narrativa non potè consultare altr'autorità fuorchè la 
voce pubblica., ned attingere ad altra fonte che a ;.omori 
popolari, dovette di necessità inserirvi inesattezze, passare 
,, 
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soUo silenzio importànti particolari, cadere in abbagli., ·che 
èi è agevole rettificare mercè i sussidii _'rlelle originali-carte. 
Se il lettore pose attenzione a quanto precede~ gli sarà 
riuscilo facile:;' a cagion d'esempio, lo scorgere che l' An-
nalista affermò contaminate dall' Osio _ le due Compagne 
di suor Virginia, lo che· non risulta menomamente dagli 
Atti; ch' ·egli ignorò la complicità., il gastigo di suor 
Candida, e di suor Silvia, le brutture dell' Arrigone, la 
morte del Molteno., le circostanze dell'assassinio della Cat-
terina, quel sì drammatico rinvenimento del suo teschio 
nella cisterna di Velate, la balda macchiavellesca lettei·a 
dell'Osio profugo al Cardinale., l'opinione invalsa çhe la Si-
gnora fosse stata ammaliata, il pronto trapasso, per effetto 
delle ricevute ferite, di suor Ottavia, ed altre particolarità di 
minor entità, che però a-vr-ebbero avvivato il racconto, come., 
per dire d'alcune, le Salve Regine in sì pauroso momento 
recitate, lo zotico lugubre viglietto del Guardiano delle S}ra-
zie, gl'ingenui processi verbali di qtìe' barbieri, medici., fru-
gatori di pozzi, mozzi di stalla, portinai; e, sovratutto., lo 
straziante sviluppo della deplorabile storia della .Signora., 
qual ]a udimmo di sua bocca alteramente esposta e integrata, 
dopo eh' essa già ci era nota a balzi mercè le deposizioni 
delle complici spaurite. 
Questa narrativa del Ripamonti., nientedimeno bellissi-
ma; ci venne proprio a taglio quasi appendiée., o comple-
mento di ciò che n·egli · atti del p_rocesso non avremmo po-
tuto trovare. Per niun modo, infatti., avrebbon essi saputo 
rappresentarci gli operosi ~ felici interventi di Federigo 
Borromeo a districamento della rea matassa, le mirabili 
conversioni delle peccatrici, in ispezialità la commovente 
trasmutazione della principal rea: anco della violata ospita-
lità ad eccidio del proscritto andremmo ignari senza le ci-
tate pagine:. per le quai considerazioni mi tenni ad ottima 
ventura trascriverle., e volgarizzarle; oltrechè, ci suorìan 
esse la ver8ion . popolare · de1la tragedia monzese , · della 
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quale, com? d'ogni altro avvenimen_tò cui prop1~1a Musa 
non illustro, sarebbe andata p.erduta la memoria se al-
1' aLLenzione degli eruditi non l'avesse raccomandata quel 
pregevole Storico, ed all' attenzione di tutti l'Autore de' 
Promessi. Sposi. · 
SUNTO STORICO 
p RE M ~ S SO A G L' INTERROGATO R lI 
qui letteralmente trascritto (-1 ). 
» Breve in( ormalt-ione di qu anlo è seguito nelle wuse 
n cli Giampaol Osio_ cla Monza., e di suor Virginia 
. >> Maria., Ottavia, Benedetta., Candida e Silv-ia., mo-
» nache professe nel monastero di santa llforgher-ita di 
>> Monza, dell'Ordine cl-i s. Benedetto Umil-ici.te. · 
>> Dieci anni o undici fa Giampaol Osio da un suo giardino 
11 contiguo a detto monastero cominciò a fare. all'amore 
>> con suor Virginia Maria, qual ·da una fenestra .del mo-
>> nastèro, che guardava verso detto giardino,: si_ lasçiava 
» spesso vedere, e v_edeva dello Osio sendone consapev9li 
>> suor Ottavia, e suor Benedetta. 
( 1) Queste pagine si leggono prime o ella filza cl.egli atti originali del 
Proc~sso: ~o preferito collocarle ultime , per la considerazione, eh~, se .le 
avessi lasciate al posto ove le trovai, avrebbono tolta allo svolgimento 
arammatico di que' terribili casi l'attrattiva dello impreveduto. S~n esse 
impor~anti per la notizia che ci porgono della colo~~a s:t~ta erett~ _a~ 
mfam1a dell' Osio e della iscrizione che recav·a. Questa colonna, pochi 
anni d?po essendo stata di notte tempo attenata, le ·Religiose di santa 
.Marganta ottennero che non venisse rialzata. · 
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» Da lì a.poco cominciarono l'-Osio e suor Virginia·a seri-
» versi lettere amorose., e mandarsi presenti vicendevol-
» mente., et a parlarsi la notte nel-parlatorio., lei di d~n-
» tro., esso di fuori., coll'assistenza e guardia delle suddette 
» Ottavia e Benedetta. -
» Da lì" a non molto, le tre monache suddette, cioè Vir-
» gioia., Ot.tavia e Benedetta., introdnsser0 con chiavi c@n-
» traffatte _dello Osio alla porta interiore del monastero, 
>> dove fece cader in colpa detta Virginia di verse volte; e poi 
» le de,tte_ tiraron anche dentro al monastero l'Osio a pas- _ 
>> sai·vi la noue con suor Virginia due e tre volte per set-
>> timana, e quando più, quando meno secondo l' occa-
>> sione. 
>> Dopo ché così fu ducata questa mala pratica da tre 
» anni citca, s'introdusser _in questo maneggio suor Can-
>> dida Bnmcolina, e suor Silvia Casati.,. le quali, fatte con-
>> sapevoli del tutto; erano in ajuto ad introdurre detto 
>) Osio nel monastero., ed a stare con detta Virg_inia; la quale · 
>> in questo ten:ipo restò gravida più volte., facendo aborti., 
p partorendo anche una putta., la qual vive di presente in 
>> età di anni cinque all'inc-irca. 
. » E perchè questa mala pratica non fu così secreta che 
>> ne diede sospizion grande, ad . nna Cauerina da Meda 
» . oon. ancor ,professa nel detto monastero., essa Cabterina., 
>, rno~sa da sde~no contro le ·sudd_ette monache, si lasciò 
>> intendere di voler palesare il tutto al signor Vicario., il 
» qual in quel tempo dovev'andare al detto Monastero -per 
>> essercita,re i suoi oilìtii: onde, sapendo tutte le soprano- . 
» minate ciò che poteva la Catterina dire e racconta.re al 
» sig. Vicario di loro, fecero tutte insieme consiglio, è trat-
>> tato., e determinarono di ammazzare la prefota Catterina; 
» e., per mandar ad effetto la lor@_ pessima determinazione,_ la 
» notte avanti la festa di s. N az aro dell' anno_ 1 ~O~., in-
» :,tr0dussero nel monastero l'Osio., al qual narrarono il tutto; 
>> è andando tut_ti assieme n~lla stanza in cui stava serrata 
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)) della Callcrina per alcune leggerezze, d'ordine della ma-
n dre Badessa, et entrato l'Osio per la fenestra, e tutte I~ 
» suddette monache, mentre queste davan parole .alla Cat-
)) terina, che stava coricata su d'un pagliariccio, l' Osio 
· )> l'ammazzò con darle tre colpi sulla testa con un piede 
·n di legno coll'asta di ferro d'uno spana toro: e poi, così 
)> morta, la nascosero nel pollaro del Monastero:, facendo un 
n hùco nella muraglia pér dare ad intendere che fosse per 
>> di là fuggita; e la notte seguente, entrato di nuovo l'Osio 
» nel Monastero, esso e tutte le sunnominate posero il corpo 
» morto entro un sacco, e lo portarono. in ca~a del mede-
» simo Osio dove lo seppellirono. 
» Nel dicembre 1. 607., sendosi per li rispetti suddetti 
>> d'ordine di Roma trasportata detta suor Virginia in un 
)> monastero di Milano, e prendendosi informatione .dagli 
»_ offiziali della Corte Archiepiscopale sopra li misfatti ed 
>> enormi delitti sopradetti, temendo le dette Benedetta e 
» Ottavia, che, scoprendosi, non fossero castigate .colla pena · 
» condegna, la notte · avanti la festa di sa.nt' Andrea del 
» suddetto anno 1.607, rompendo la muraglia del giardino, 
» coll'ajut.o dell'Osio, fuggirono; ed Ottavia poco -lontano 
» da lUonza fu gettata dall'Osio nel fiume._Lambr-o, e ,dal 
» medesimo ferita di quattordici ferite sulla testa, ed alcune 
)> su d'una mano, e la mattina seguente trovata viva, ma 
» maltrattata come sopra, · sulla riva di detto fiume; e suor 
» Benedetta continuò il suo viaggio coll'Osio, il qual, la l)otte 
» seguente, la gettò in un pozzo profondo trentadue brac-
» eia, asciutto, l0ntano da Monza sei · miglia; con la qnal 
» caduta si ruppe una coscia e · due coste. E dopo che fn 
>> stata in detto pozzo due giorni e due notti, fu estratta 
» vi-va, ed esaminata lei, e tutte le altre ·sopradette mona-
» che, avendo liberamente, e senza tormenti confessati 
>• · tutti li sopradetti delitti et · eccessi; per li quali l'Osio 
>> è stato condannato _ dal Senato in pena della vita, e d' es-
)) ser tenagliato, tagliata ]a mano -dritta., con .fiscatione di 
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» Lulli li beni, e fattogli spianare a fùndamentis la casa, 
» fattòne pubblicà piazza, con erigervi -in mezzo una co-
» lonna di marmo con la iscrittione seguente: · 
Damnctto merztis pmnis Jo-
hanne Paulo Osio ob-.sua atro-
cissima homicidia et .alia de-
testabilia per eum co'rnmissa; 
illus. èt excell. Comes de Fuen-
tes hujus provincice gubernator, 
ex voto eti'am excell. Senatus, 
domum ipsz"its Osz'i in hoc loco 
existentem a f undamentis eruz~ 
et in perpetuo aream esse 
.fussit, erecta ad 7wrpetuam 
rei mefnoriam hac columna 
A. 1608. 
Essendo stato pe' suoi atro-
cissimi delitti, ed allr' enormità 
condannalo Giovanni Pàolo 
Osio alle debite pene; l' itl.m0 eél 
ecc.mo conte di Fuenles gover-
natore di questa provinèia an-
che per VOLO dell'ecc.mo Senato, 
comand·ò che la casa del dello 
Osio esistente in questo luogo 
fosse atterrata sino dai fonda-
menti, ed in perpetuo resLasse 
piazza, alzatavi a mezzo, per 
memoria perpetua del\' avve-
nuto, questa colonna, l'anno 
1608. 
· » E per li medesimi sopradetti atroci delitti, le sopradeLte 
>> monach.e_, eccetto Ottavia, la qual, il giorno di santo Ste-
·» fano seguente, morì, furono messe e serrate per modo 
» di provvisione, e per carcere in alcune camere, dove sono 
» state sinchè fu spedita la loro causa per giustizia: ( che 
» le dette suore Virginia_, Benedetta, Silvia e Candida sono 
» state (atte murare separatamente dentro ad un carcere 
» per ciascheduna_, che in perpetuo se gl·i è dato_, p·er pena 
» con altre penitenze salutari. Per parte di suor Vir-
>> ginia non è stato detto niènte contro lei sentenza_; ma 
» pet· parte delle altre si va vociferandò da' suoi parenti 
>> ·che vog?ion appellare_; e perchè in ciò non sono nè 
» saranno mai intese_, meritando così il caso~ si dubita 
» - che si appellino CORAM HONESTIS V IRIS per estorcer 
» da Roma con mille bugie e sorret·ioni qualche ordine 
» o revision di causa. lf1a qu.i intanto si eseguirà senz' al-
» tro la sentenza già data_; e già si è dato a ques(ora 
» buon principio ad effettuarla_, e ci si attende, e atten-
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» derà tuttavia., s·inchè al tutto sarà pienamente- eseguita; 
» perchè il cciso è bn,ttissirno, e Ì delitti enormissimi e· 
» atroci, onde non meritano compassione qlcuna {1 ). 
» E già la sentenza sudetta si è eseguita; e furono murate 
» le dette monache separatamente in un carcere per una, 
)> come si è detto di sopra, con lasciarvi le fenestrofa 
» per poter res~irare e ricevere il vitto, come si conviene 
n in simili casi. · . 
)> A' dì quattro agosto 1609 fu mandato per l' ~rdinario 
>) a Roma per monsig. Vicario Generale il presente sunurìa-
» rio, inviandolo a monsig. rrrivulzio. · 
» N. 134. IN CAUSA VIOLATIONIS 
)> CLA.USUR.lE DEFLORATHJNIS ET HO-
» MICIDU IUONULIS JN MONASTERIO 
» SANCTI MARGHERITE MODOETI.lE PA-
» TRAT.lE A JOHANNE PAULO OSIO (2) . • 
(1) Questo brano in corsivo trovasj cassato nell'originale, cioè segnato 
per lungo da una linea indicante ch'-è soppresso: pare che contenesse in 
sospensivo , ciò che si avverò. poi nel frattem,po dello scrivere, e vien 
indicato come definitivo nell'ultime righe. -
(2) Qùeste rjghe stanno scritte a caratteri majuscoli su d'un bollet· 






Supponiamo ch'io vada ascritto alla famiglia dianzi po-
derosa~ però sempre vegeta, degli eruditi puro scmgue; 
di que' che negli uomini consideran anzitutto le vesti, 
nelle, città gli edifizj, ne' libri l'edizione, ne' popoli le quan .. 
tità statistiche, nel genere umano . lo spignersi materiale 
delle ondate delle razze; 
oppur che mi trùvi arruolato all'esercito dei sofisti di 
buona volontà., che dall'alto di l@r sistemi d'antropologia 
senza viscere, di filosofia senz'anima, di religione senza 
Dio, frugate le origini a traverso lor lenti da miope, indi 
chiamati i secoli a sfilar ossequiosi per entro la babelle 
de' lor sistemi, gettano alteri e noncuranti un pugno di quel · 
loro fango in viso al Cristianesin:io ed alle sue istituzioni; 
oppur che appartenga alla clamorosa scuola di lettera-
tLira, che, professando l'arte per l'arte, nei campi della im-
maginazione, ne' regni. della natura unicamente aspira a 
n~ercarsi l'oro, cui le carezzate passioni profondono: 
nell'una o nell'altra di coteste. ipotesi, cadutomi tra ma-
no il processo originale della Signora cl·i Monza., qual uso 
ne farei? · 
. Erudito - senza cuore, lo riguarderei qual miniera di 
genuine minute notizie sulle fogge d'abitare, vestire, ci-
barsi, dip.ortarsi, così della plebe, come del patriziato nel 
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Seicento: provvederei di annotare frasi, gerghi., pro-
verbj , interrogati più diligentement~ i mozzi di stalla 
dell'Osio., i portinai di santa Margherita, i molinari del 
Lambro, i vignajuoli di Velate, che la Signora, l'Osio, il 
Lancillotto., il Borromeo; fatta ragione più di sigle, ca-
ratteri., formule., · che _delle strazianti confessioni di suor 
Virginia., o dei rimorsi µi suor Ottavia morente: 
letterato senza coscienza , domanderei alla tavolozza i 
colori più vivi., alla tela i cÒntorni più lussurianti: la S<!Il-
tità violata del Chiostro., le sagre tenebre della Chiesa profa-
nate mi • fornirebbero sfondo acconcio all'atteggiarsi di 
gruppi mossi da iniqui appetiti; domandato ai candidi lini 
monastici rinvigorimento alla infernale espressione de' volti., 
chiesta al panneggiarsi dell~ nere tuniche vibratezza al 
contorcersi, o agonizzar delle membra, ritratta, in_ una 
parola, cornice di ribaldi drammi da pareti decorate di 
ascetiche immagini e devote rappresentazioni: il lettore 
conquiso dalla potenza del mio tocco forse ~he mi decore-
rebbe del · titolo di buon discepolo del Grande., che seppe 
convertire Nostra Donna cli Parigi in un vestibolo dello 
inferno: 
sofista senza Dio, che non saprei immaginare e scrivere! 
da quella pallida fanciulla de' tempi evangelici., cui Goethe 
evocò maledicente il voto materno che la dannava alla ver-
ginità, sino ad Eloisa, che, ne' ricorrenti delirii de1la cella, 
-imprecava le assaggiate e perdute dolcezze d'amore, sino 
a questa Monaca tremenda, cui libidini e assassinii reser 
· famosa, qual · belletta non rimesterei per cavarne - il 
Cristianesimo, nemico della felicità del genere umano, es-
sersi valso del monachismo a comprimere, a schiacciare ciò 
che nel cuore umano si accoglie di più ·sensitivo e vitale! -
Erudito senza cuore., letterato senza coscienza, sofista 
senza Dio, lieto d'essermi imbaltnto in un suggetto pere-
· grino, e che altri rese illustre a mio pro, quat:è la lJionacu 
di lUon:ùt, poichè l'avrei v~stito a . modo mio ad infarcir 
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pagine (per.giunta decorate delle più pruriginose creazioni 
di matite o bulini) darei · fine al· mio lavoro con frasi ar;-
tificiose, entro le quali velatamente · adagierei, così la 
fatua compiacenza dell'opera mia ., come quell'invito · che 
i romani istrioni -lanciavano agli spettaiori in accomiatarli, 
ed or applaudite ! ... 
Epperò, siccome io mi tengo ad onore che il mio nome 
non vada scritto nei ruoli di veruna delle summentovate 
famiglie, nonostante che le scorga maggiorenti nella in-
composta repubblica letteraria, il mio lavoro, che pur esso 
aspira ad una chiusa atta a sempre più .amicarmi i lettori 
la cui anima risponde alla mia., ecco che deliberatamente 
imprende a domandare tal chiusa agli ordini d' idee che 
mi sono più sacri, quelli da cui mi provviene la convinzione 
della osservanza dovuta a Dio, ed alla sua Legge . 
. . . Mà parmi _vedere ironico sorriso avvisarmi, che, nella 
fog'a del mio fanatismo, già già scambio la cattedra spesso 
spregiata., lo scanno spe-sso fischiato dell'uom di lettere, 
in torreggiante irresponsabil pulpito sacerdotale ... 
· Quel sorriso non m' induce a silenzio; conciossiachè da 
inolti anni contrassi abitudine di reputare che ·1a lettera-
tura~ appo gli onesti, sia appunto on saéerdozio. 
Ecco, pertanto, la conchiusione del mio scritto, eh' è ad 
- un tempo la risposta a' sorridenti. 
La ·terribile storia, che vi ho rivelata senza b.elletti e le-
nocinii, non avrà saputo, o signori, non chiamarvi qua e 
là ad un pulpito cruccioso: or _ fate di fecondarlo! al qual 
uopo v'invito a considerar tre grandi verità; ·1e due prime 
dal senno de' prischi Vati pagani formulate nel principiis 
obsta con quanto segue, e nel raro antecedentem scele-
stum., pede licet claudo, pcena deseruit comes, qual l'udiste 
or ora ripetuto dal buon Ripamonti: la terza verità; .poi, è -
onninamente cristiana, e suona - infinite · essere le mise-
ricordie del Signore, le quali avanzano ogni aspettazione, e 





Sorridele da capo ... sì, gli è un sermoncino., ne con-
vengo ... comportatevelo in pace; sarà breve. 
Primo puntio. - Principiis obsta ... Dayide oziava sù 
d'una terrazza lorchè gli venne veduta in soggi~cente giar-
dino la sposa d'Uria, e si fermò incauto a guardarla; n'av.:.. 
venne che cadde in adulterio, e l'adulterio lo trascinò all'o-
micidio: or bene, non vi par egli d'ugual tenore, simil-
mente pregno di non dissimili nequizie l' àffacciarsi furtivo 
della Signora di lJ'Ionza al finestrino da cui pegli occhi 
le penetrò nel cuore quella vampa d'inferno? 
Secondo punto. - R..aro anteeedentem, sceleslwn, etc. 
Ma la pena insegue il reo, e, benchè zoppa, finisc-e a gher-
mirlo. L' Osio fu denunziato da Ottavia, da Benedetta 
uscite quasi paurosi spettri di là dov' ei diede opera di 
vive seppellirle: di là uscì anco il teschio accusatore di Ca-
terina da Meda: Giampaolo in casa amica fu ,colto a tra-
dimento da quella medesima maniera di morte che -aveva 
inflitta_ alla sua viltima ... 
Terzo punto. - Ma com'è ineffabile la bontà del Signo-
re! come sono riuscenti le fiducie delle anime che a Lui si 
volgono ! -Ecco due infelici su cui impende la morte, che si 
genuflettono alla IJ:fadonna delle Grazie ( qual presagio nel 
nome!): pochi istanti dopo son precipitate ... son salve! ... 
La misera, ch'è protagonista alla paurosa tragedia, invia a 
Loreto una tavoletta votiva in segno di dolore, di doman~ 
da ... e il suo pianto ha trovato grazia presso Lei che tanto 
pianse benchè innocente! ... Quattro orrende carceri riceltan 
quattro femmine omicide; calce e sassi dividon le sepolte 
dai_ vivi; di là non denno uscir che cadaveri ... -ina, ,quel 
muro cade pria che ioduri ... e n' escono quattro Sante! ... 
Mi fu detto - tn rendi il devoto onore all'intervento 
deJJa Misericordia Divina, mercè cui quelle disgraziate Mo-
nache dal ·fondo de1la nequizia si rialzarono a pentimento 
e salute: tu affronti coraggiosamente un dramma lugubre 
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di cui altri avrebbe potuto di leggeri valersi a denigrazione 
del monachismo, per difendere questa nobile istituzione., 
e mondarla· da ovvii rimproveri., 'da vulgate accuse: sta 
bene; temo però che dallo assieme del tuo scritto possa., 
per avventura, scendere in mente a' lettori la seguente 
opinione - ben iscaduti e magagnati doversi reputare a 
que' giorni i conventi se maturavano di tai fru,tti: erano 
dunque riuscite vane le riforme operate poc'anzi dal mag..; 
gior Borromeo? - ' 
_ Rispondo. 
Il monachismo somiglia albero, che oggi depone questa 
foglia inaridita., domani quel ramo essicato; Il sapiente 
giardinier che l'ha in cura, avanti che ramo o foglia, re-
cato ingombro o sconcio alla sempre viva e fiorente chio-
ma della simbolica pianta., si stacchino da sè., recideli al 
primo segno che danno di volersi guastare : a questo modo 
i Templari, poichè cominciarono a corrompersi sotto il sole 
dell'Asia, venner soppressi; e sì che loro legislatore era 
stato san Bernardo; così gli Umiliati andaron disciolti da 
san Carlo., perchè s'erano discostati da' lor primi principii. 
Benedettine Vm·iliate eran le Religiose di santa Marghe-
rita di Monza: qualche cosa della corruzione del principal 
tronco av,,iseremmo che s'infiltrasse in questo tralcio, cui 
la mitezza del gran Borromeo aveva lasciato sussistere : 
ivi convenivano ad esser educate nobili fanciulle milanesi., 
che seco traevano dannose vanità secolaresche, e perico-
losi interventi d.i consanguinei. Se un qualche chiostro., 
soggiacque a falsificazione (però infrequente) della propria 
natura, a deviazione ( sempre clamorosa) dal proprio scopo., 
questi furon effetti direttamente causati dalla corruttela del 
laicato: i monasteri si elevavano in grembo alla società se-
colaresca come isole di rifugio in mar procelloso., come 
oasi verdeggianti pet\ le arene del libico deserto·: che se 
la tempesta ìalora subbissò le isole, o turbini di sabbia sep·-
pellirono le oasi, accagionerem le affondate della subìtn ro-
., 
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vinà? Non era · infrequente che fonèiulle sagrificatè a cal-
coli d'ambizione, d'avarizia, venissero allora trasferite dai 
sogni dorati dell'adolescenza, ai silenzii austeri della cella, 
da nascenti amori all'isolamento della clausura, cui tosto 
popolavano de' fantasmi d'una cupa disperazione, d'un ir-
raffrenabil ·desiderio; e guai se · lor si presentava il destro 
di attuar que' fantasmi I Ma, dico io, se ne}la nidiata d'un 
torlore, divoratine gli ovi., un' aspide deponesse i suoi, ac-
cuseremmo di pervertita natura la specie dell'inconscio pen- , 
nuto perchè dagli ovi eh' ei --covò aspidi anzichè tortore 
escirono? 
Quando san Carlo soppresse gli Umiliati, fu visto fon-
dare gli Oblati, e favoreggiare i primordii de' Barnabiti, 
quelli riuscenti apostoli contro le minaccie dell' er·esia 
scendenti dai Grigioni; questi esimii educatori di giovani, 
e, mercè la predicazione., rinfervoratori di cristiane virtù 
in ogni classe. Nella vicina Orzinovi Orsola Meriggi po-
nevasi madre della gran famiglia a cui diè nome, dalla 
qual le· fanciulle popolane continuano anche oggi a . ritrarre 
gl'insegnamenti primi, così delle industrie proprie della lor 
·condizione e del ]oro sesso, come delle virtù che nobili-
tano là indigenza, e letificano la stessa sventura. Questi, ·a 
compenso d'un ramoscello reciso, erano i rami del gran 
tronco monastico sbocciati e germogliati robusti entro i 
ristretti confini della Lombardia: ma la Cristianità è una 
come Dio; e, se consideriamo il monachismo qual fH a' 
giorni della Signora di llfonza ci consolerà scernere che il 
punto nero eh' ella segnò negli annali di liJUello va sommerso 
nella luce attorniante. Vincenzo de' Paoli, Francesco di 
Sales, Giovanna Francesca di Chantal creavano e ordina-
vano·. in Francia poderose sagre famiglie intese a distri-
buire per le capanne, nelle carceri, negli spedali i più il- , 
luminati ·conforti, famiglie, a taluna delle quali perfino i 
veli fnrono · interdetti acciò potessero guardar meglio in 
faccia ogni umana sciagura, comprenderla, alleviarla. , . Il 
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Calasanzio, Filippo Neri, Gerolamo Emin-ani illustravano, 
beneficavan l'Italia colle Scuole Pie, cogli Oratorii, colle 
Missioni: in lspagna lo spirito di Pier d' Alcantara e di rre-
resa s'era trasfuso in Giovanni di Dio, degno del duplice 
nome <lacchè fondò l'Ordine che si appella dal beneficare 
che fa i fratelli in Cristo: Kosta,- e Bobola, l'un angelo, 
l'altro martire, ambo monaci, aveano brillato nel Setten:-
trione: l' Americhe, l'Indie s'erano popolate di missionarii· 
usciti da chiostri; e sulla cattedra di san Pietro sedeva un 
Frate a' cui piedi erano state deposte le bandiere che i l\fos-
sulmani perderono a Lepanto, quel dì che fn primo al 
· loro irreparabil tramonto ... 
Ricche compensazioni concesse Dio a Carlo e Federico ' 
Borromei: lamentar,ono polluti alcuni conventi, ma bene-
dissero fondati, e fiorenti grandi sodalizii monastici; inor-
ridirono d'alcuni delitti, ma li consolò il fervore cresciuto 
appo l'universale: le stesse traviate di santa Margherita 
di Monza non fecer esse gustare al buon Pastore la inef-
fabile contentezza di tal conversioae che le restituiva puri-
ficate all'ovile.? · 
= = 
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PREFAZIONE. 
PROLOGO. 
Citazione d'alcune pagine de' Promessi Sposi. 
27 novembre i 607. - Costituto della Priora. 
In nota. - Atto di legittimazione della figlia dell 'Osio. 
28 novembre. - Costituto di Domenico Ferrari, e di Elisabetta 
Sarra. 
Costituto della Vicaria. 
29 e 30 novembre. - Estratti d'altri costituti. 
I. SuoR OTTAVIA Rtcm. 
30 novembre . . - Annunzio del ritrovamento di suor Ottavia 
ferita in riva al Lambro. 
Diagnosi chirurgica dello stato in cui fu trovata. 
Primo costituto di suor Ottavia. 
i dicembre. - Secondo costituto. 
:17 dicembre. - Deposizioni di suor Ottavia moribonda. 
Certificato della morte di suor Ottavia avvenuta il 26 di-
cembre f 607. 
II. SuoR BENEDETTA OMATI. 
2 dicembre. - Annunzio del rinvenimento di suor Benedétta 
nel pozzo di Velate. 
Costituto d'Alberico degli Alberici. 
3 dicembré. - Costituto di suor Benedetta. 
Diagnosi chirurgica dello stato in cui fu trovata. 
È nominato per la prima volta prete Paolo Arrigone. 
Citazione d'un brano di lettera di suor Virginia al medesimo. 
III. CATTERINA DA MEDA E Gt0vANN1 PAOLO Os10. 
9 dicembre. - Ritrovamento ed estrazione d'un teschio fracido 
dal pozzo di Velate. 
Esame anatomico · di questo. 
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H dicembre. - Deposizioni di suor Ottavia relative ali' assas-
sinio della Catterina, 
12 dicembre - confermate da suor Benedetta. 
13 dicembre. - Costituti di suor Silvia e sùor Candida. 
Perquisizione eseguita in casa dell'Osio. 
Ossa quivi trovate. 
Deposizioni di Bernardin Seregno. 
Il teschio cavato dal pozzo di Velate riconosciuto aver ap-
partenuto a Catterina da Meda. 
20 dicembre. - Lettera dell'Osio profugo al cardinal Feq.erico 
Borromeo. 
IV. SuoR VIRGINIA MARIA DE LEYVA. 
22 dicembre. - Costituto di suor Virginia stata trasferita nel 
monastero Bocchett,o a Milano. 
19 febbrajo 1608. - Suor Yirginia sottoposta ad esame, rigo-
roso; e sua sottoscrizione autografa. 
Cominciano gl' interrogatori di prete Paolo Arrigone. 
V. SENTENZE ED ALLEGATI. 
1. 26 dicembre H>96. - Grida pubblicata da suor Virginia 
intorno la pesca nel Lambro. ( Allegato estraneo al 
volume contenente il processo deJla Signora). 
JI. 3-1 maggio !608. - Licenza di entrare nel monastero 
Bacchetto ad esaminarvi suor Virginia ( di mano del 
Cardinal Federico Borromeo) . . 
rn. 1. 7 ottobre . - Atto di citazione di su.or Virginia. 
IV. Processo verbale di questa intimazione. 
v. 1. 8 ottobre. - . Sentenza di suor Virginia. , 
v1. 24 gennajo 1.609. - Sentenza di Paolo Arrigone, e pro-
cesso verbale della lett1.ua che gliene fu fatta, seguita 
dal suo appello a Roma. 
vn . 1.6 luglio. - Licenza di mano del card. Federico Borromeo 
d'entrare nel monasterp di santa Margheri~a ad esa-
minare le quivi detenute suor.e Candida; Silvia e 
Benedetta. 
v111. 22 luglio. -: Atto di citazione delle suddette. 
1x. 26 luglio. - Protocoll© della consegna di questo atto, e 
ricevuta analoga della Vicaria di santa Margherita. 
x. Sentenza di suor Candida. ' 
,x.1. Sentenza di suor Benedetta. 
x11. Sentenza di suor Silvia. 
x111. Processo verbale della esecuziene di tali sentenze. 
xiv. ( senza data). Nota segreta di sfiducia riguardante la 







A_llegati estranJ!i alla filza del Processo clella Signora , 
e raccolti altrove. · 
2 gennajo 1608. - In~imazione all' Osio e suoi complici 
· . di presentarsi al Tribuna! Criminale di Milano per 
esservi giudicati. 
2o febbrajo. - Denunzia al Tribunale della sentenza del-
1' Osio e dé' suoi complici. 
5 aprile. - Grida contra Giampaol Osio, Nicolò Pes-
&i.na, e Camillo detto i l Rosso. 
23 maggio 1609. - Grida contro quelli che hanno rotto 
la statua della Giustizia in Monza. 
rn settembre 1622. - Lettera del cardinal Federico Bor-
romeo alla Pq·iora del monas·tero di san La Margherita. 
vi. 2:1. giugno :1.627. - Lettera del cardinale Federico Bor-
romeo al suo Procuratore a Madrid. 
EPILOGO. Le tragedie di Monza raccontate dallo storico Ripamonti. 
Inesattezze eh' ei v'inserì, per averle riferite secondo la voce 
popolare; rettificate co' dati forniti dal Processo. 













AI LETTORI éORTESI T. DANDOLO 
Un giovin e amabile Gentiluomo tirolese con cui aveva 
contratta dimèstichezza a Recoaro ( ove facevamo ms1e-
me la cura delle acque, volgon ora da quindici anni) aven-
domi udito dire, che mi riescirebbe caro trovar materiali 
nuovi ed autentici di cui potermi valere a recar luce sul 
suggello sempre bujo e sempre drammati·co delle streghe, 
rni promise, pel nostro ritrovo colà della seguente state la 
comunicazione, a titolo di prestito, della filza degli atti . 
d'un famoso processo del secolo decimosettimo ché sapeva 
esistente negli archi vii di Nogaredo, borgo che n'era stato 
il teatro. L'anno dopo ei mi portò infatti il prezioso ìna-
noscritto, autorizzandomi a servirmene a tutto mio agio; 
dopodichè glien·e avrei fatta restituzione. Questa condizione 
non pofè, sventuratamente, conseguire adempimentQ; il 
co~te Marzani avendo cessato di vivere pochi mesi dopo 
quel nostro abboccamento. 
A vendo io impreso a scrivere la Storia del Pensiero 
a' tempi moderni., non senza, come-di ragione, pigliar le 
m·osse dall'antichità, mi bisognarono varii anni prima che , 
mi trovassi arrivato al secolo delle streghe: in giuguervi 
finalmente, cavai dal ripostiglio il Processo Tirolese, del 
qual non aveva mai cessato di riguardarmi qual deposi-
tal'io responsabile; ed avendolo esaminato, terminai dì con-
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vincermi ch'era un'ottim_a ventura per me l'averlo a mia 
disposizione. . 
Ci ha là entro, effettivamente, un dramma interessante 
con intreccio, peripezia, e personaggi ben caratterizzati, 
assai passionati, che agiscono, e parlano con ispontaneità 
ed evidenza lungo la procedura, cui apron le ciance d'una 
vii femmina, e chiude· la scimitarra del carnefice, che mozza 
la testa a numerose vittime. 
A fianco de' protagonisti, a' quai teniam dietro un passo 
dopo l'altro nella via che 1i mena a tragicamente perire, 
ci ha una turba di attori secon,dari, che complicano nelle 
fogge più animate l'intreccio del dramma, sorven_endo ed 
eclissandosi, quasichè ad arte introdotti per iscaldar l' inte-
resse ogniqualvolta si attiepidisce, per istimolare la curio-
sità mediante l'imprevvisto, per aumentare il terrore co' 
paurosi inviluppi: un di cotesti attori secondari ( la Filo- , 
sofa) trapassa in carcere, e v'è li un cenno, che . ce la fa 
sospettar suicida; d' un altro ( la Mercuria ) non udiam 
più novelle; or ecco il suo nome ricomparire in fine, per 
caso, accompagnato dalla sigla sinistra che lo dinota morto; 
probabilmente fu giustiziato. I lamenti, le confessioni de' 
martoriati dalla tortura, colti sul fatto dallo Scrivano rim-
petto il cavalletto, e la corda, frammischiansi alle interro-
gazioni suggestive del GiY.dice; qua confessioni estorte dallo 
spavento, dal dolore; là un qualche rado ni,ego coraggioso, 
perseverante. In mezzo alla narrativa confusa di fatti so-
vrannaturali e assurdi mi avvenne più d'una fiata di tro-
vare il bandolo della matassa a rendermi conto delle fan-
tasmagorie, di cui, fosse poi di buona o di mala fede, mi 
gratificavano quelle miserabili inquisite. 
M'imbattei in una successione d' incidenti opportt1nis-
simi a tener desta la immaginazione; per esempio una pe-
tizion d'avvocato, ridicola a forza d'esser tronfia in argo-
mento umilissimo, seguìta dalla dichiarazione laconica del 




Ja polizza del medico che visìtò sottopanni le prigioniere, 
per vedere se avevan segni diabolici, e domanda due 
ducati per testa, no.n havuto rìguardq alla difficoltà del-
l'affare_; il confronto tra due di quelle femmine che si 
scaglian. reciprocamente una t~mpes.ta d'ingiurie da disgra-
darne Me.reato Vecchio, o Mergellina: alla difesa, in buon 
latino, dell'Avvocato patrocinato.re, tien presso la sentenza 
in barocco. italiano del Giudice processante; quella, che:, 
·resa sgombra dalle soverchie citazio'ni, avrebbe:, p'er buona 
logica, grato suono anche oggidì; questa , che danna a 
morte, fondata sull'allegazione di delitti immaginarii, per 
la ma~gior part~ asseriti dalla più supina credulità. 
Dal costituto trasmesso in copia da Castelnovo a Noga-
redo, ( dal qual comprendesi) che la denunzia cagion d'ogni 
male fu suggerita da izze donnesche) alla dichiarazione 
del Confessore delle giustiziate, che, a nome d'una di que-
ste, rettifica un certo fatto appena eh' ella è morta ( prime 
ed ultime pagine del volume) ci ha là .entro, ripeterò., un 
dramma de' più vivi., campo schiuso a studii sul cuore 
, umano derelitto in balìa d' indomabili parossismi d'odio, 
di paura, di rabbia, manifestantisi per opera d'un meschi-
nèllo di Cancelliere, che procede meccanicamente a metter 
in carta, con assai abbreviature, per economizzar tempo e 
fatica., ogni parola, ogni grido che sfugge alle labbra degli 
interrogati; de' martoriati: v'ebbe dì, per altro, in cui quella 
specie d'automa scrivente si trovò colto da turbamento per 
conto proprio, e ne diè segno con uno -scarabocchio facil-
mente riscontrabile tuttodì sulla pagina che lo conserva, 
indizio d'un' agitazione che dall'anima s'era trasmessa alla 
mano. 
Lo studio diligente che ho fatto di questo manoscritto 
mi ha collocato in grado di formarmi un concetto bastante-
mente chiaro della rete d'avvenimenti che vi giaciono ri-
cordati, e d'inseguirvi la -verità a traverso l'ingombro delle 




È natnra_Ic eh' io abbia posto amore in questa mia fa .. 
tica, il cui valor intrinseco, piccolo per sè, cresce a' miei 
occhi, così -a cagione delle sollecitudini ehe mi ha costate, 
come pel pregio innegabile del documento disaminato, 
contenente, a mio credere., il più integro e · curioso tra' 
processi di streghe eh' esistano: eppertanto gli è naturale 
altresì, che, senz' aspettare la pubblicazione di quella parte 
della mia Storia del Pensiero., a cui questo frammento 
rannodasi., desso aspiri ad escir fuori, dotato com'è d'una · 
importanza sua propria, e d'una fisonomia speciale; tanto 
più che ha trovato un cantuccio in pronto qual appendice 
e contrapposto all'altro processo contemporaneo della Si-
gnora di 11fonza. 
Ora che le .Streghe Tirolesi son presso a sbucare per la 
prima volta del covo, che cosa mi resta a fare del prezioso 
manoscritto che le riguarda , tranne restituirlo a' suoi 
legittimi proprietarii? La morte precoce del cortese pre-
statore , e i molti• anni trascorsi tolgonmi sapere a chi 
debba dirigermi per questo intento: valga all'uopo la pre-
sente pubblicazione_, acciò gli aventi diritto reclami~o 
presso di me questa restituzione. 
Mi sta a cuore che il Pubblico sia d' avviso non essere 
menomamente da lamentare che la filza originale degli atti 
di questo processo sia uscita dal suo nascondiglio per fare 
sotto a' miei ·auspicii una escursione nel mondo. 
(i) La credenza nelle streghe è un degli errori supeì•-
stiziosi che i moderni hanno ereditato dagli antichi. I mi-
tologi raccontavano che la gelosa Giunone uccise a Lamia 
. (-i) Queste pagine mi furon prestate. in parte dalla Storia Universale 
d1 Cesare Cantù : contengon~ ~chiarìm_enti c~e non avrei creduto di po-
tèr ommettere senza correr n s1co che 11 rendiconto del Processo Tirolese 
avesse a riuscire in alcuna sua parte os1:mro, in, altra inverosimile. 
• - E 
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i figli che aveva avuti da Giove, e che la infelice madre, 
perdut~ la ,,vista a forza di piangere, oLtenrie dal suo divino 
amante_ di p@t.ersi trasformare a proprio talento, e divenne il 
terrore delle pm~rpère, succhiando il sangue di lor bamboli, 
o ro.vinandoff con porgere lor le 1nammelle: Apulejo e 
Luciano: attribuiscono simili malefi~j alle Maghe Tessale: il 
Talmud accenna d'una Lilith che perseguita a morte i neonati. 
Queste ubbie passarono al Medio Evo, som[)1inisfrando 
materia a leggende, che maritano il terribile al ~omico, il 
misticismo all'empietà: legislatorÌ e dottori ·le prosc,,issero, 
le·.respinsero; ma il volgo le accettò; e vermer a confluire 
nel torbido mare delle Scienze Occulte. 
Fu c1~eùuto che le streghe, sempre in movimento, s'adu-
navano irn. certi siti preferiti, in forma di gatti, di scimie, 
di. gufi, per abbandonarvisi a strane orrende orgie: corse 
voce che là si mangiasser esecrabili carni, si commettesser 
inenarrabili oscenità, e vi si vilipendessero i riti caltolici 
con empie parodie. 
Nel secolo XIV fu opinione comune, che i malvagi ave-
va!lO trovato modo d'imp·etrare dal diavolo piaceri che non 
avrebbon. osato chiedere a Dio; e ciò pel convenuto prezzo 
della lor anima. 
Nel secolo XV le Scienze Occulte costituivano il ramo. 
più ammirato e ricerco delle umane cognizioni: chiede-
vansi a zibaldoni magici e cabalistici la predizione, e Ja 
spiegazione d'ogni avvenimento: considerando i fenomeni 
naturali come altrettanti prodigii, piac~ue ricorrer alla ne-
gromanzia pet' modificarli o impedirli: ù'n fanciullo pr,eso 
da mal caduco, un adolescente che andava spegnendosi per 
etisìa, ui1 subitano arricchimento., un temporale devasta-
tore., una combustione spo0tanea, il rnal d'amore, e la ge-
losia che lo martella, venivano posti nella categoria de' 
malefizj; e si riGorreçi, per isventarli, a patti col diavolo .. 
Dal momento che fo ammesso avervi modo di comn- _ 
nicare colle potenze infer'nali, le s'invocarono di freque~te, -
D.1N1JOLO. Le Strey l, e ciel Tirolo. 
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e società segrete cost1tu1ronsi, aventi Qn progranuna di 
voluttà proscritte, e di convegni nefandi, sotto la pr.esi-
denza, e la invocazion di Satana. 
FermÌamo alcun po' la nostr' attenzione sn queste deplo-
rabili abberrazioni dello spirito umano: i falli ricordati dal 
Processo Tirolese amano d'esser rischiarati dalle seguenti 
avvertenze. 
Nel secondo libro deìla nostra Sto_ria del pensiero ( il 
Cristianes·imo nascente) spendemmo un intero capitolo· a 
ragionar delle ossessioni. L'impero esercitato ,dagli uomini 
sugli spiriti malvagi, e viceversa, non saprebb'es~ere posto 
in dubbio. Queste manifestazioni maravigliose, ' ripeterem 
qui, dovettero andar diminuendo in nurn'ero e vigorìa, a · 
mano a mano che il regno di Dio si diffondea: non è p~rò 
menomamente · da credere che Dio abbia tolta al demonio 
facoltà d'intervertire, anche oggi, le leggi fisiche del creato; 
dicasi unicamente q~iel sinistro potere essere stato tal-
mente circoscritto; che per poco noi diremmo abolito: 
Ciò po::-to, riscontrando noi, ad ogni aprir di cronaca 
del Seicento, mentovati processi di stregheria, siam tirati 
a pensare che il fondo di tutti cotali spauracchi fosser 
chimere create da immaginazioni traviate, frutti di mo-
nornanìe . favoreggiate da grossolane passioni, e da pregiu-
dizii nodriti appo la ignara moltitudine dai mariuoli a cui 
profittavano. 
Perchè il diavolo apparso in sembianza di becco, le tras-
formazioni delle streghe in gatti, i viaggi aerei a cavallo 
di ba:;toni , e simili prestigii diabolici non furon che 
sogni e allucinazioni, direm che la Chiesa · mal si appose 
-anatemizzando streghe e malifizii? Converrò che talvolta 
m~udaronsi al rogo meschini cui fora · stato più spediente 
chrndere nello spedale de' pazzi: ma avvertiamo, che, nove 
.fìate su ~ieci,_ i _proc_essali non erano tanto poveri di spi:rito 




ligione e morale · con sacrilegii e laidezze, ma che facevano 
professione .d'insidiare · 1a salute, la vita de' compatriot.ti, 
lor amministrando a · tradimento polveri 'che cagionavan 
aborti e morte. Il Processo Tirolese ci rivelerà delitti, i 
qtiali, anc-he di presente;· sarebbon bastati a provocare 
l'applicazione di conda"9-ne capitali. 
Sedicenti filantropi sogliono pigliarsela col Clero Cat-
tolico per · le condanne di cui furon colpite le maliarde: 
chiunque professa reverenza alla verità si asterrà da siffatti 
rimproveri; perciocchè, se gli è innegabile che v' ebber scia-
gurati che · perirono delrnltimo supplizio non per altro che 
.per essersi chiariti vaghi di negromanzia, gli è del pari pro~ 
vato che · qneile fiere sentenze furono di solito portate da 
giudici secolari in nome di leggi allora vigenti: niun sa-
rebbesi pensato tacciare di crudeltà ,ma giurisprudenza chè 
puniva a quel modo i maggiori ( secondo il pensare d'allora) 
misfatti che un cittadino, e un cristiano deliberatamente 
commetteva . 
1n· Germania, ove il misticismo è indigeno, gli stregoni 
ab'bondarorio. Mohesen racconta che nelf Elettorato di Tre-
veri, a' giorni dell'imperatore Massimiliano I, se ne proces-
sarono da seimilacinquecento; che nelle Fiandre nel 1459 
sé ·ne mandò a morte un gran numero; che a Ginevra se 
ne contaronò di condannati cinquecento; che la Spagna e la 
Francia giacquer tutte sanguinose di lor supplizii. Pietro 
Crespet riferisce che sotto Francesco I si contavand nel 
regno centomila fattucchieri. Nicola Ramigio cancelliere del 
duca di Lorena si vanta d'aver sentenziate a morte nove-
cento streghe in quattro anni: Enrièo IV ne fc' bruciare sei-
cento nella sola provincia di Labourd; in lslesia nel 1631 
ne , periron dugento. 
E fenomeno noto agli studiosi de'morbi morali della spe-
zie ùmana, che certi delitti si moltiplicano in ragione del 
roinore che fanno: talvolta s'ebbe ricorso a rimedii elrn di-





la superstizione. Ad impedire, per esempio, che un Vampiro 
continuasse ad escire notturno dal suo sepolcro per sugger 
il sangue degli addormentati, WMagistrato Polacco era te-
nuto di farlo dissotterrare, e traffiggere d'un chi~do nel cl!1o-
re: l\1ontaigne ci assicura che i guasti causati dal Vampiro _ 
cessavano dopo qùesla operazione: gli e1~a un dar vinta 
]a causa al pregiudizio. Porta e Cardano opinano che le 
frizioni d'oppio esercita variò sul sistema cerebrale delle 
streghe un'azione efficace al punto di renderle pazze. 
I Giureconsnlli chiamati a dirigere i processi contro 
di esse, mossi probilmeote da un-senso di pudore, che Ji 
traeYa a celare le abbominevoli rivelazioni che loro strappa..; 
vano, addoltarono la procedura segreta: ma da quel punto 
. non v'ebbe coscienza che non potess' essere sconvolta da 
interrogatorii minacciosi, capziosi, frammisti di lunghe re-
clusioni, aggravati da spaventose torture: l'opinione pub-
blica fu tratta in errore da numerose e concordi confes-
sioni, a cui veniva data la più grande pubblicità. 
Manzoni_ ·asserì che un libro del fiammingo Delrio ha 
cagionato più morti d'uomini delle guerre d'Alessandro il 
Macedone; faceva allusione al volume intitolato Disquisi-
tiones magù;ce_, diventato, infatti, il terrore delle streghe~ e 
il manuale di lor giudici. Va diviso in sei parti: nella prima 
trattasi degli amuleti, dei vocaboli arcani, de' nùmeri ca-
balistici e dell'alchimia: l_a seconda rivela i ~arii patti che 
si fanno col diavolo, e il tenore de' congressi: nella terza 
si tien discorso de' malefizii praticati con erbe, paglie, un-
guenti, ossi di morti: il quarto libro tratta dell'arte di .tirar 
le carte, d'interp.etrar i sogni, ecc.: i due ultimi libri svi-
luppano i doveri de' confessori, difendono l'integrità del 
suggello sacramentale, e sostengono contro ( protestanti 
l'uso delle reliquie, degli scapolarì, deffacqna benedetta, del 
suono delle campane, degli esorcismi, ecc. 
Contro le proscrizioni legali promosse da Delrio si alzò 
il gesuita vesfaliano Fe.derico Spee il qual avendo prestato 
ç 
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il sagro· SllO ministero ad-un gran numero di condannati ' 
per titolo di stregheria, andò convinto che pèrivan innocenti 
del ·delitto~ che ·motivava Jl loro sùpplizio. Il libro che pub-
blicò è- un capolavoro di buon senso. Ci piace cavarne 
a sommi capi i procedimenti della inquisizione qual · s'in-
tentava agli accnsati di streghei·ia. 
La popolaresca superstizione venuta in sussidio cl' in-
vidie, òi rivalità, di calunnie, risveglia <lessa il primo so-
··Spetto di strcgheria? tutti i malori, di cui è ricordato ·nella 
Bibbia, inflitti ·a popoli, a famiglie, a individui, ecco che 
proveNgono da_i maliardi., e spetta al magistrato di ri-
med,iarvi. Il magistrato si comnnove a siflatté insinuazio....: 
ni, ma non sa bene da qual parte cominciare, sendochè 
gli mancano le presunzioni , gl' indizii: i rom ori addop-
piano, e sarebbe imprudenza · continuare ·a trascurarli: 
trattasi di rinvenire un pretesto quahmquesias'i per aprir 
l'inquisizione; conciossiachè se il magistraito- locale s' in~ 
du~iass-e a d_ecidersi, gli si po tria facilmente mandare ·dal 
capo-luogo un inquisitore speciale, incaricato di procé-
dere in sua vece; lo che mortificherebbelo: d'altronde 
16 zelo che lo spinge· ad agire è stimolato dall' importanià 
che sta per conseguire, non che dalf aspettazione di van-
taggi on01~arii e pecuniarii, che si accompagnano a simili 
delicate operazioni. 
Ed ecco (. che povere femminucce, dem,unziate dalla voce 
pubblica, o diciam piu!tosto da nemici, son memate_prigione., 
impaniate in due dilemmi: o quella femmina imprigionata 
fu -di mala vita, e Ie presunzioni stanno contro lei:; o suoi · 
di portamenti prestansi irreprensibili, e le s·treghe · son di lor 
natura eminentemente ipocrite: l'arrestata si em1turba forte? 
è la coscienza che la morde; sta quieta·? le slreghe Tanno 
così per non destare sospetti. La vita dell'inquisita è mi-
nutamente ricerca: saria sventura che non avess'ella a pre-
sentare un qualche appiccagnolo: d'altronde non è cosa più 
facile del procacciarsi testimonii ad aggravio , che siano 
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stupidamente malevoli: le semi-prove so11 trovate, e la 
tortura· è autòrizzata. 
L'accusata dev'essere difesa, e le si ·dà un avvocato, che 
di solito non parla che per la forma, e senza convinziòne 
e calore (il Processo Tirolese ci presenterà sotto questo 
rapporto una onorevole impensata eccezione), e lascia 
l'affare tal qual l' ba trovato. ' 
Si comincia co'tr~atti di corda, eh' è la tortura detta leg._ 
gera; s'ella basta a cavar confessioni, si dicon queste spon-
tanee; altrimenti si procede a tormenti più sqùisiti: l'in-
quisita nemmen a questi si dà vinta? la si trattien prigio-
niera sinchè non cede; saria vergogna rilasciarla assolta; 
che se niente vale, siccome ogni pazienza ha un confine, 
la si manda ugualmente al supplizio. 
Appena l' accusata è dichiarata rea, · eh' è cqstretta a 
dichiarar i suoi complici, e se non ne ha, ad inventarne. 
Le denuncie si moltiplicano a piacere del giudice, del 
carnefice: si arriva al punto eh' è mestieri sostare: il ~rì-
bunale potria teJ!lere che quell'esecrabile marea montante 
non lo sommergesse ~sso medesimo, Le denunziate fug-
gono? ciò le chiarisce colpevoli; si presen,tano coraggiose? 
è la interiore sinderesi che l'e caccia: anco se si rimandano 
ne resta una sinistra impressione, che loro costerà caro un 
giorno o l' allro. 
« La nostra età, conchinde lo Spee, sta per diventare 
miserabilissima se non vi si rimedia . : . » 
Il coraggioso Gesuita avea ragione lo'rchè si arrischiò a 
dire che conosceva un mezzo valevole ad annientare d'un 
colpo tutli i delitti di stregheria.: non ardì rivelarlo, ma 
io credo che fosse quel mezzo medesimo, che un suo con-
temporaneo, l'illustre filosofo Malebranche, propose -
cessare cli processarli. 
l. 
LA DENUNZIA 
Tutto quanto precede sta per trova.re conferma nell' e-
stratto che prendo a fare d'un -volume manoscritto di circa 
novecento facce, ·contenente, insiem cuciti, i numerosi fasci-
coli, o diremo, con vocabolo tecnico, la filza del 
Processus criminalis pro destructione lamiarum; 
pa'role scritte a grossi caratteri sul lurido cartone eh' è co-
perta al volume; e sotto questa leggenda, che occupa l' allo 
della pagina, fu segnata a penna, non senza qualche dili-
genza, una croce che posa sovra una spezie di sinistro 
trofeo composto d'un teschio e d'ossa incrocicchiate. 
V olfo questo cartone, il frontispizio che succede è al 
seguente modo: un'altra croce, parimenti segnata a penna, 
empie • la metà superiore della pagina, e divide col st10 
tronco perpendicolare iJ nome di Chr-istus tre volte scritto 
a sinistra dai verbi vinc'Ìt_, regnat, imp~rat di · riscontro a 
destra; e appiedi - Christus ab omni malo nos defendat., 
procedamus in pace. 
Immediatamente sotto, ad occupare . il rimanente della 
pagina, leggesi: 
Per hoc signum sancire C1·u- I Pe1· questo segno della Santa: 
cis Dominits Deus rex creli et Crnce; che il Signor Jddio re 
terree, rex regum et Dominits del cielo e della terra, re dei 
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clomincinti'ltm, trinus et imus 
per sitam piissimam bonitatem 
et mise1·icordiam, dignetur li-
berare et defendere nos a'b 
omnibus inùnicis nostris et 
hostibits malignis gratiamque 
concedere ut possùnus a la-
rniis veritàtem eritere in con-
fusionern omnium demonio -
rum malorumque hominurn, 
easque evellere et destruere ad . 
gloriam ipsius Dei omni:poten-
tis, qui vivit et regnat z·n sce- . 
cula sceculorum. Amen. 
re, trino ed uno, per la sua 
infinita bonlà e misericordia, 
degnisi liberarci e difenderci 
da ogni nostro avversario, e 
maligno nemico, ed accordarci 
la grazia di strappare la verità 
alle streghe, a confusione di 
tutti i pessimi spiriti, e mal-
vagi uomini; non che svellerle, 
e struggerle a gloria dello stes-
s,o Dio onnipotente che vive 
e regna ne' secoli de' secoli: 
e così sia. 
Queste dichiarazioni scritte con mano rapida e assai 
abbreviature, come se dinotassero nella lor materiale con-
formazione la impazienza di chi, aprendo con esse la in-
quisizione, anela di addentrarvisi a compiere quel tremen-
do mandato di distruzione e di sangue, già per sè comin-
ciano a ricercarci l'anima d'un senso di terrore,, e ci pre-
sagiscou cose paurose : nè l'aspettazione andrà fallita. lVIa 
vnolsi comandar silenzio a qualsia manifestazione di ri-
brezzo, di pietà, di sdegno, acciò la sposizione., che sta per 
succedere, abbia ad_- al:4snmere vesta di semplice austero do-
cumento, da cui il lettore sia per cavare da sè lumi e 
convinzioni, non che trovarvi la fonte di emozioni, le quai 
denno essere spontanee al suo intelletto,,ed al suo cuore, e 
per nulla impostegli dai modi di sentire di chi scrive. 
Voltatò il frontispizio, succede una pagina scritta, m-
Cestata così: 
Processus Criminalz's pro 
clestructione lamiarum. In no-
mine sancti'ssimce et individiue 
Trinitatis Patris, Filii et Spi-
ritus Sane ti , cu:fus auxiliivm 
sit semper nobiscum. 
Die sabba,thi X X I V mensis 
novembris 1646. 
Processo Criminale per la 
distrnzion' delle streghe. In 
nome della Santissima Trinità 
Padre, Figlio, e Spirito Santo, 
il cui ajuto sia sempre con 
noi. 
Questo giorno di Sabato 
XXIV novembre '164G. 
> 
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rfien diell:o immediatamente a questa ìntestazione 
Cum ex deposition.ibus fa-
ctis per ili ariam N ogaredi co~ 
gnominata.rn la Mercuria, la-
miam detentam in vincula Ca-
st:rinovi, appareant indicia of-
ficio huic transm,issa valde 
grctviora contra ili enegotam 
uxorern q."' Thomce Carnellz~ et 
Luciam illius filiarn, uxorern 
Antonii Cavecleni, habitatrices 
in Villa, accusatas per larnias,· 
nobilis et spectabilis domi-
nus Paris il( aderninus, dete-
gatus in civilibus et criminci-
lib.us jurisdlictionurn Cast?·i-
novi et Castellani, pro habenda 
veritate, concurrente etz'am voto 
illustrissimo et clarissirno do-
mino Johanne Ropele jitris 
ùtriusque doctori, et cornis-
sario jurisdictionis Castellani, 
relaxavit capturam contra 
JJrredictas matrem -et filicvrn, 
comittendo J osepho Goritiano 
comilitoni hitjus Curire qua-
tenus, ipsis captis et bene vin-
ctis, ad carceres eas ducere 
debeat et diligenter custodire 
sub clavibus. 
Die antedicta retitlit J oseph 
Goritianits officialis se in exe-
ciaionmn decreti antescripti in 
carcerern conduxisse, mediante 
auxilio Johannis Birlo offi-
éialis Castrinovi, antescriptas 
ili enegotam et Luciani 1natrem 





seq ituntur inclicùt. 
DANDnLo, Le St.reghe del Tiro lo . 
Risullando dalle deposfaioni 
di l\Iaria di Nogaredo deU.a 
Al ercuria, strega trallenuta 
nelle cm~ceri di Castelnovo, 
indizii gravissimi, trasmessi a 
questo nostro magistrato con-
tro di Menegota vedova di To-
maso Camelli, e di Lucia sua 
figlia moglie d'Antonio Cave~ 
den abita.ntì in Villa, accusate 
d'essere streghe; · 
il nobile e illustre signor 
Paride Madernino delegato alle 
cause criminali e civili nelle 
Giurisdizioni di Castelnovo e 
Castellano, affin di conoscere 
la verità, concorrendovi col 
proprio voto ,il chiariss. e illu-
strissimo signor Giovanni Ro-
pele, dottore in amb'o le Leggi, 
e commissario della Giurisdi-
zione · di Castellano, rilasciò 
mandalo di callura contro le 
dette madre e figlia, ordinando 
a Giuseppe Goriziano bargello 
di questa Curia di condurle 
incatenale al carcere, e tener-
vele diligentemente chiuse sot-
to chiave. 
Nel dì sovl'indicalo Giuseppe 
Goriziano riferì d'avei· esegui-
to_ il mandato; e, col sussidio 
di Giovanni Birlo bargello di 
Castelno.vo, di aver traddottc 
in carcere quel.le due femmi-





seguon _ gl'indizii. 
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A questa spezie di preambolo, eh' empie le prim~ due 
pagine, vengon appresso inseriti fogli d' allra scrittura, 
cioè il costituto stato tenuto dianzi in Castelnovo, e co-
municato in copia al g-iudice di Castellano; costituto, che, 
come testè vedemmo, gli fornì appoggio a decretar l'arre-
sto della Menegota e di sua figlia. Notisi che la denunzia-
trice si presentò al tribunale, per lei straniero, di Castel-
novo, probabilissimamente per tema che il proprio giudice 
di Castellano non l'avesse a respingere, e far quindi ca-
der a terra l'accusa su~geritale ·da ribalda passione. 
Ecco pertanto nella sua integrità il prologo d'un dr;am-
ma che sta per diventare vasto e formidabile. · 
Depositio dictce la Mercuria 
{actct sub curam, aliisque, etc. 
dum eclucta e carceribus {uit 
constit.utci sub die 26 octobris 
in Castronovo coram claris-
simo Comisscirio. 
Deposizione della così detta 
JJ1ercuria ottenuta per cura, e 
mediante ecc. lorchè cavala 
di carcere venne costituita il 
26 ottobre in Castelnovo alla 
· prese1:iza del sig. Commissario. 
La prima interrogazione che il giudice fa all' accusa-
trice si è: 
quomodo sciat ipsas esse I Come sappia che quelle sono 
lamias? st,·eghe? 
responclit: rispose: 
« così nol sapessi perchè le mi ha fl)to mal a mi; e a 
)i chi no hale fato delle fnrbarie? 
Le quai parole danno segno di nimicizia in chi parla, e 
inducono a sospettare il movente che la trasse al tribunale. 
Prosegue narrando che la vecchia le insegnò di serbar in 
bocca l'os~ia quando si comunicava, per poi cavamela, e 
valersene a far abortire la marchesa Bevilacqua, ospite del 
conte di' Lodron feudatario del paese. 
Interrogata come dovea diportarsi per riuscir nello in-
tento, rispose: 
)) m'insegnò che dovessi dare un pomo a quella crea-
)> tura, e meller quell'ostia sacra in terra dove più so-
199 
» gliono li signori praticare, éhe, pestandovi sopra, sa-
)) riano andati in bordello; e mi diede il pomo suddetto, 
» et era verdame o genLiL . 
Richiesta se adoperasse l'ostia all'uso indicatole., rispose: 
« non lo feci perchè non meritavano., e non volsi. 
Richiesta come sappia che madre e figlia sono streghe, 
e s' ella stessa non reca sul proprio corpo un qualche 
pollo diabolico, rispose: ~ 
» un giorno, sarà circa quattro anni, questa To~aséta, 
>> o 1\'lenegota, con un ferro fogato; lungo cinque diti, che 
>• pareva ua sigillo, e credo ne fosse, mi fece nella spalla 
» zanca un segno senza gran male, e mi brusò via la carne. 
Richiesta perchè abbia consentito a lasciarsi bollare , 
dove ciò avvenne_, e s' ella rinunziò a qualche cosa rela-
tivamente alla Fede., rispose: 
» ero in mia casa quando mi fece tal segno; e m'in-
» segnò, prima del bolo, che dovessi chiapar il Santissimo, 
» et operare di simili eccessi: nel medesimo alto . che mi 
>1 bolò m'indusse a renuntiare al babtesimo. 
Richiesta in quai termini facesse quella rinunzia, rispose: 
» io era al fo~o, e ragionavimo di simili cose, e mi 
» disse che dovessi renuntiare al battesimo, alla confes-
>i sione, e a tutti li Santi; ma io non volli renuntiare ne-
» mò ( altro che) al battesimo, come feci, dicendo renu.n-
» tio _; però <limando perdono a Dio benedetto. 
Richiesta dove Lucia e sua madre dimorasser allora, 
rispose: 
» abitavano a Nogaredo in casa del Menegato. 
E soggiunse: 
» quel bolo o segno mi fu fatto, addesso che mi ri-
. » cordo, avanti che Lucia avesse figli, e credo sia circa 
» dodici anni. 




poi in una manina co1l' indice steso aIIe pa1~ole 
as cleposz"tz'o CJ'ltscleni !Jtler- aJT deposizione della stessa 
curz'ce clunz fu erz"t tormento fri Mercuria menlre si trovava 
altum sublata sub clz"e 5 no- · levata in, alto al tormento: a 
'l.'embrz"s 1646. dì 5 novembre 1646. 
La tortura della corda fu inflitta alla Mercuria per con-
seguire che alle deposizioni della settimana precedente 
avess' ella a soggiungerne altre. Questa sciagnrata dovette 
essersi pensata di potersi sfogare contro quelle sue nemiche, 
intentando loro la tremenda accusa di stregheria, senza 
che n'avesse a provenire a lei medesima danno veruno : 
non meno stolta che malvagia, ell'andò forte errata in suoi 
calcoli. Dopo le righe qui sopra trascritte, e l'omissis che 
ci suona tortura, eccola, infat.ti, dichiarare: 
» signor sì che tolsi fora de bocca l'ostia per darla alla 
» Lucia aèciò l'adoperasse ·aJla destruttione de1la signora 
» Marchesa madre, e della filiola, e del feto della me- ·· 
)> desinia. 
In data de] 15 novembre altro interrogatorio: la manina 
e l'omissis dinotan tratti di corda; infatti la interrogata 
sciama: 
» quattro ostie mi ho levate fora de bocca, una delle 
)> quali ho data alfa l\'Ienegota, una a quella di Nogarè, e 
)> colle altre due m'insegnarono che dessipaS'Si delle crea-
)> ture, come in effeLto ho massato un puttin dei Raffaei 
)> di Volan eh' era già malato; et io lo guastai, e dopo otto 
>> giorni. morse. 
Torna l'omissis. 
Richiesta se avesse vagato notturnamente per interve-
nire al cungresso diabolico, e cori chi, rispose: 
» -molte volte, ogni sei settimane almeno, avendo in-
» sieme anche le done de Lizana, la l\forandina de Ma-
» ran, e quella da Rovarè; et andavimo l'una m una 
» casa, e l'altra in un'altra a far delle st.riarìe. 
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Richiesta se la Menegota e sua figlia avessero rinunziato , 
ai Sagramenti, e a quali, rispose: 
» sì che le ha rinuntià al battesimo in mano del diavolo, 
» alla mia presenza, che le abbracciò, e diè danari, cioè 
» due talleri, ne aveva la borsa piena; e da poi ballassimo, 
» et andassimo tulle assieme a spasso. 
_ Richiesta del sito, e dell'epoca, rispose: 
» la madre renuntiò il battesimo subito eh.e restò ve-
» dova, et era a VilJa, sarà circa otto anni. 
Richiesta che cosa Lucia aveva fatto dell'ostia datale a 
danno della Marchesa, rispose: 
· » non credo ché l'abbi adoperata, perchè se ne averìa 
» visto il segno. 
Richiesta se Lucia le co'nfidasse d' essersi procurate 
ostie da sè_, rispose: . 
» me ne mostrò quattro_, le quai disse che le aveva le-
» vate fori de bocca_, quando si comunicava. 
Richiesta come avvenisse che avendosi qu~lle ostie Lu-
cia ne domandasse una a lei_, rispose: · 
» ghe la diedi perchè non me le aveva mostrate. 
Richiesta qual uso Lucia n'abbia fatto_, rispose: 
» la esaminè_, perchè mi no lo so. . . 
Ecco l'omissis_, e immediatamente la Mercuria soggmn-
gere: · 
» sì che Lucia ha striato Cristoforo Sparamani figlio di 
» Cecilia. 
Richiesta come sia al fatto di ciò, rispose: 
» una volta_, àndando fori di notte a spasso col diavolo., 
» mi disse Lucia che voleva faturare -Cristoforo; poi mi 
» disse che l' avea striato con unto datoli dar diavolo_, ·spol-
» verizzato de polveri d'òssi di morto_, ungendoli le m(lni, 
» piedi e tutto; e il detto· Cristoforo · dormiva; anzi che an-
» chor io· era presente; et eravamò in forma di gatto. 
Torna)'omissis., e Mercuria sclàma: 
a 
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» sì che Delailo Cavaleri è. uno strione, e·lui più volle 
» è stato in compagnia _ del diavolo, e di noi altre a spasso 
» fori di notte. 
Ricompare !'-omissis e-on significalo, sta voltà, esplicito: 
illico ad tortitrarn posita et I toslo solloposla alla lorlura, 
ùi altum leva.ta, et interrogata; e le_vata in alto, e-interrogata; 
respondit: nspose: 
» sì · che quanto Vostra Si~noria mi ha in! errogata in 
» questo interrogatorio, e quanto contro Menegota e Lucia 
» ho deposto, è tutto vero, c@me anche 1a òepositione che 
» ho fata conti;o Delaito Cavaleri; (eioè che sia venuto a 
>> spasso di nolte insieme con le suddette, e il diavolo., an-
» che questo è vero e intendo ratificarlo in questa corda, 
» e tormenti. 
Questo tripli-ce costituto occupa le prime sette facce del 
volume, ed ha per chiusa: 
cum pluries interrogata seni-
per prrecUcta constanter con-
firmat, mandavit Su,a Doinina-
tio éam dirnitti'. 
Ego GuLIELMUS PEDRONI 
cancellarius 
prremissa a suo originali. 
essendo slata ripetutamente 
interrogata, sempre ripetè le 
stesse cose, onde Sua Signoria 
comandò che la si dimettesse. 
Io GuctmLMO PEDRONI 
cancelliere 
per copia confornie 
Questo è il fondamento dell'enorme processo; e c'ini-
ziam mercè sua, a' modi di <iliportarsi de' git1dici e de-
gl'inquisiti: dephirabil istoria, :me1la qual ci- troviam intro-
messi senza pireliminari: vi sco'l·giamo un:a trista femmina, 
che,. ignara d1e' risici a cui si espone, denunzia altre femmine 
sue pari, e sottoposta a ripetuti esami, afforzati da tor-
ture, termina con dichiarar sè stessa rea di tutte l' enor-
mità che apponeva altrui. È strano- che levata in alto · al 
tormento confermasse ciò che ne' tormenti avea preceden-
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temente confessato: fu violata con ciò la giurisprudenza di 
quel tempo, prescrivente - la conforma delle denunzie 
· conseguita mercè la tortura, dover essere ripetuta da' pa-
zienti in giorno da èui sia stata rimossa ogni tortura. ---
. Or proseguiremo mostrando come avvenisse, che, a par:-
tirc da sì meschini principii, una vasta e spaventosa rète 
di denunzie, di arresti, di torture, di snpplizii si distendesse 





PRIMORDII DEL PROCESSO 
Il secondo interrogatorio non è più per copia trasmessa, 
ma in originale, ed ha luogo nel pretorio di' Nogaredo. Qu1 
comincia . la rapida jerogli:fica scrittura del cancellier Fri-
singhello, la qual, ad eccezione degli allegati, che son tutti 
autografi, ci accompagnerà sino alla chiusa degli Atti. Leg-
giamo ad intestazion della pagina: 
die rnartis XXVII novern-
bris 1646. N ogaredi in habi-
tatione offìcialis, corarn nob. et 
spectab. cz.no Juclice et Delegato 
sedente; 
' constitula qureclam rnulier 
vestita infrascriJJtis vestimentis 
scilicet, 
questo giorno 27 novem-
bre 1646 :i Nogaredo, nel pre-
torio, alla presenza del nobile 
e illustre signor Giudice, e del 
Delegato; 
comparsa una femmina ve-
stita de' seguenti panni, 
» giuppon strazzado de rassa nera, et maneghe de pano, 
>> vesta . de mezolano, berrettina frusta, grembial bianco, 
>> e scuffia in testa; 
giurò di dire la verità intorno a sè e agli altri. 
Richiesta del proprio nome e stato, rispose sè esser la 
Menegota o Tomaseta vedova Camello; se sa il motivo del 
suo imprigionamento, rispose negativamente; interrogata 
che rapporti s'avesse colla Mercuria_, ne venne a raceon-
tare una certa disputa eh' ehbe con lei per del canape :, · 
DANDOLO , Le Str eg he riel Ti,•o /o. 26 
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>1 questo fn in slrada pubblica nella piazzola di Nogarè., 
>ì perch' essa mi rimproverava di tal canevo., et io la fron- , 
» tai., e gli dissi in che modo essa aveva l'ardire di dire 
>> che io avessi tollo tal canevo. Essa mi rispose : - non 
» lo sai ln che l'hai rubato? 
Richiesta se frequentava ìl palazzo del conte di Lodron, 
rispose: 
» sì con occasione che sono andata a ricevere la carità 
» in detto palazzo} et anca mia figlia Lucia; et a portargli 
» dei gamberi. · 
Richiesi.a se recava un qualche segno sul corpo, rispose: 
>> no, e quando farà bisogno mi spoli~rò alla sua pre- _ 
» senza. 
Soggiunse di proprio moto : 
» cari signori non mi travagliate perchè no son la 
» Morandina, nè altra: 
Richiesta della ragione di queste parole, rispose: 
» dico che no son la Morandina, perchè, -sebbene non 
» la c_onosco, si dice però çh' essa sia una malfatora. · 
L'ora trovandosi tarda, l'accusata fn restituita al suo 
carcere per essere riassunta ad esame un altro dì. 
Il 29 novembre 1646 è chiamata dinanzi al Giudice 
Lucia moglie di Antonio Caveden, che dichiara di far il 
duplice mestiere di lavoratrice rre' campi, e di filatrice di 
lino a casa. 
Richiesta ove si trovava quando fu arrestata, rispose: 
» per mezzo la porta delli Galvagnini di Villa, che an-
» dava a chiamar mio marito: gli officiali mi legarno per 
» il brazo drito, e mi tagliamo le trezze; dove io gli 
» dissi ---:- per grazia del Signor lddio no_ son una stria. 
Ri~hiesta perchè dicesse questo, rispose : 
» perchè ho inteso dire che quando la Mercuria fu 
» menata prigione, gli furon tagliate le trezze dalla testa; 
» per tal effetto mi smarrii e dissi - no son una str·ia. -
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Richiesta se conosca la Mercuria) i·ispose: 
» la conosco, anzi è una mia nemica. 
Qui troviam ripetuta l' iimilsa storia del canape: la 
cons·eguen~a immediata di quella baruffa fu una salva di 
bastonate che il Caveden amministrò a sua moglie. 
I due precedenti ' interrogatori i pro van l' izze esistenti 
tra la Mercuria e Lucia. 
Quest'ultima) interrogata se avesse dato un pomo alla 
Mercuria) rispose di no. 
Il 30 novembre vien letta a Lucia la dep_osizione della 
Mercuria relativa al pomo; essa rispose: 
» questo non è vero) nè sarà mai la verità. 
M onita iterum, caveat cc men-
daciis, et a pertinacia desistat, 
• quia Curia est satis inform,ata 
quocl ipsa dederit pomum prce-
norninatm lii ercurice ad destru-
ctionem illustrissirnce niarchio-
ni"ssce P'ttpillre filùe z"ll.""i d."i 
rnarchioni"s B evilaqitce, lwbi-
tantes Villce, 
Avvertita ripetutamente che 
si guardi dal mentire, e di-
smetta la caparbietà, trovan-
dosi il Magistrato quanto ba-
sta informato aver essa dato 
alla M ercurict quel tal pomo 
ac(dÒ l' ili.ma marchesina figlia 
dell'ill.m0 signor marchese Be-
vilacqua, dimorante allora a 
Villa, n'avesse a sconciafai, 
prosegttì a negare. La iniquità di questo costituto è pa-
tente: vi si asserisce come certe ciò ch'è semplicemente 
asserito da persona nemica) già caduta in contraddizioni. 
Lucia vien indi richiesta se si associò alla Mercuria per 
istriare Cristoforo Sparamani. 
Qui la pagina ci presenta lÌna linea in bianco segnata 
nel suo mezzo da un tratto di penna orizzontale: a ve-
dere la strana risposta, che tien immediatamente dietr0J 
così diversa dalle ostinate negative dei dì precedenti) m'in-
duco a credere che quel tratto di penna suoni · 10 stesso 
che l' òmissis di testèJ cioè pretta tortura. 
' n Questo non. è vero ch'io sià stata; ma è stata la Mer-
» cnriaJ· può · essere circa_ un · annò e mezzo: io vi éra pre-
• 
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» sente, e mi ricordo benissimo che v'era anche la Me-
» nega moglie del quondam Valentino delli -Sandri Gratiadei 
ii di Villa; et ei·avamo tulte in forma de gatto. 
Richiesta intorno questo fatto, rispose: 
» dirò a Vostra Signoria come successe. Una sera eh' era 
>> d'estate, et era venuto detto signor Cristoforo a casa da 
>> Salesburgo, circa fa un anno e mezzo, io stava nella 
» casa delle Brentegane, cioè d'Isabella, che fu moglie del 
» quondam · Gratiadè de Villa, e fni chiamata da questa 
» Dominica in casa sua, e trovai Ghe vi er'anca la Maria 
>> Mercuria, e vidi che teneva un bossolo grande, come 
n quello della polverina di voi Cancelliere, eh' era sopra una 
» cassa presso il letto; e Menega mi disse - messeda 
n un poco ancor tu in questo bossolino -- e messedando 
» io, gli domandai che cosa volevano fare; mi risposero 
» tutte e due, che volevano andare dal signor Cristoforo, 
» e tonzarlo per, le feste. Io gli dissi - o done se qual-
>> mm lo sapesse, poverete noi! - et esse replicarono 
» - o bestia I chi vuoi tu che lo sappia? - e poi si spo-
» gliarono; e, perchè non mi volevo spogliare, mi tocca-
>> rono nel naso, e mi convenne subito spoliarmi; e di-
» venni piccola piccola in forma di gatto; et andassimo di 
>, compagnia in casa Sparamani, entrando per la parte 
» della stalla di sollo; e andava sempre avanti la Menicà 
J> che portava il bossolo; et arrivate dove detto Cristoforo 
» era in letto solo, che dormiva, cominciò ad ontarlo, aju-
» tandola sempre la Mercuria; et incominciarono dal capo 
)> sino aJli piedi, nè mai esso si mosse dal suo sonno, nè 
» io mai le ajutai; ma mi fecero stare ivi presente con 
» la man davanti in alto reversa indietro; e fornito che 
>> avessimo., che battè circa il spacio d'una mezz'hora, ci 
l) partissimo e ~ritornassimo a casa della DQminica, et inco-
)) minciaron a ridere e trar fuori del pane, formai èt un 
>> bocal di vino; e cominciassimo a mangiare e a bere. 





stesso Giudice: Lucia avea dimeuticata la sua metamorfosi 
in gatto per mentovare le mani: richiestà ~he fornisse degli 
schiarimenti, rispose : · 
» mangiassimo, tosto che fm,simo rivestite; perchè, su-
» btto tornata, mi trovai vestita delle inie vesti, parendomi 
» che uno me le gettasse addosso. Vi er'anche uno in 
» forma di huomo,. in càsà deH~· .Oom,jnica, e a me pareva 
. ·» che fosse Antonio Gratiadei; ni · fo. Merctu-ia mi disse ' 
» eh' era il diavolo; e fù anche-presente quand0 andassimo 
» dallo Sparamani, et avanti, detto diavolo abbracciò la 
>> Mercuria, è Dominiea, ma mi no. · 
Questa poca galanteria del diavolo parve singolare al 
Giudice, che richiese Lucia se persisteva a dire di non es-
serne stata abbracciata mai, rispose: 
» potrebbe esser venuto in forma di mio marito. 
Richiesta se sia intervenuta al congresso delle streghe, 
rispose: 
,> vi son andata più volte in compagnia della Mercuria, 
» di Dominica, qualche volta vi veniva mia madre, e Mo-
» randina di Maran, col diavolo in forma di huomo, che 
» ci abbracciava tutte, e poi andavamo a spasso facendo 
» festa e ballavamo; perchè il diavolo conduceva sempre 
» seco sonadori, e ve n'era uno che cantava. La Dominica 
» striò una creatura a Roveredo, non mi ricordo di chi; 
» anzi la detta ha rovinato anca la moglie qui di voi si-
>> gnor Cancelliere ... 
Il manoscritto tradisce in questo punto la commozione 
che s'impossessò del povero Scrivano; la sua penna so-
litamente così sicura, ha segnato uno scarabocchio; ed è 
· ben naturale che una crucciosa sorpr·esa avesse a coglierlo 
a quella inattesa rivelazione: ha egli ripetuto tre volte in 
margine la sigla del nota bene (N. B.) che serve di richia-
mo all'attenzione; e a piè di pagina, trattandosi di caso 
che- riguardava direttamente il Cancelliere, il ·giudice Ro-
pele appose la propria sottoscrizione. 
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Lucia prosegue così la sua deposizione: 
· » et ero io presente, un giorno eh' eravate via a cèna; e 
» fu in cucina della cancelleria al fuoco, che sarà un anno 
» e 1nezzo, e fu con una certa particolar cosa che aveva 
» in mano, che gli diè da odorare. Di più, detta Domi-
>) nica ha striato il fratello del dottore Scudellari di Rove-
)> redo, il quale studiava a Trento, et è morto per questo 
» effetto: me lo ha detto Dominica in occasione che siamo 
» state a spasso in compagnia. 
L'interrogatorio prosegue senza che vi riscontriamo in-
dizii di torture; epperò dovettero trovarvisi prodigate; ella 
è questa una deduzione che facciamo per le stramberie, e 
contraddizioni che vi abbondano-: le accuse che Lucia va 
moltiplicando sono inique, ed anco ridicole a forza d'esser 
assurde; ne' diportamenti e nelle parole di questa vilis-
sima femmina spiccano le violenze esercitate su lei~ mercè 
le quali si trovò caduta in parossismi di spavento. Or-
ribil è l'interrogazione a cui· la sciagurata risponde: 
>> sì che anca la madre mia è una stria formale, percM 
» ·è venuta ancor essa con noi in compagnia. 
Richiesta se a suo marito fosser noti i suoi vaga.menti 
notturni, rispose negativàmente. 
Quibus habitis fuit dimissum 
examen, et spectabilis clomi-
nus Judex relaxavit capturam, 
contra Dom,inicam, viduani q.'" 
Valentini Gratiaclei, obtentis 
contra eani incliciis clario-
ribus. 
Dopo di chè fu dato :tìne al 
costituto, e il signor Giudice 
rilasciò mandato di cattura 
contro Domenica vedova del 
fu Valentin Gratiadei, essendo 
insorti contro di lei i più va-
lidi indizii. ' 
La pagina seguente è curiosissima: in cambio d'inter-
rogatorii vi troviam quanto segue: 
Die ,clominica secuncla men-
sis clecembris. 
Com,pctruit J O§eph Goritia-
. niis, oflìcialis hujus Curice, et 
Questo giorno secondo del 
mese di decembre. 
Comparve Giuseppe Gori-
ziano bàrgello di questa Curia, 
, 
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retulit"in executionem decreti e riferì, ìn adempimento del 
suce Spectabilitatis conduxisse mandato di S. S . . d'aver me-
dictam Dorninicam, illàrnque nata prigione la Domenica, e 
sub clavibus repositisse. tenerla serrata sotto chiave. 
N obilis et spectabilis Jwdex, Il sigoor Gjudice, visto que-
visa relatione officialis, man- sto rapporto del bargello, or-
davit acl ornnem, bonwm finem din-ò, che, ad ogni buon fine, 
et e(fectum, inventarium fieri si erigesse l'inventari o degli 
de bonis dictce Dominicce re- -effetti pertinenti alla detta Do-
tentce, et interea earn diligen- menica, e che intanto la si 
ter cwstodiri. custodisse diligentemente~ 
Exposuit officialis antescri- . Espose l'anLescrilto bargello 
plus quatenits ·prenes dictam,- che in casa della detta Doìne-
Dominicam, eo tempore quo -nica, quando vi andò ad ar- . 
illc.tm detinuit, invenit r:.es -in- restarla, trovò gli oggetti quì 
frascriptas ,· nenipe sotto not?-ti 
» un cortei grande da strion senza guaina; 
» un panel de formento piccolo, o sia chizzolo; 
» un bossollin de legno, e drento m. 22: 
» di più ha presentato una cesta piena di diversi bos-
>> soli, .pignattine e polveri, con diversità de grani mesco"." 
» lati, e farina d'amito, legumi, varie sorti di her_be~ tutte 
» legate in gran quantità de groppi di pezze; ritrovato il 
» tutto in casa di detta Meneghina, in armarii e sotto il ' 
» suo leltò; stimando sieno robe per far malefizii e diver-
» sità de mali. 
Quello stesso 2 dicembre ebbe luogo il terzo interroga-
torio di Lucia. Le furon da prima lette le sue deposizioni 
precedenti che confermò.. . 
Interrogata se volesse aggiungere alcunchè, rispose: 
» se Vostra Signoria •mi dimanderà, dirò quel che sa-
» prò : ma di grazia non mi faci dare tormenti ! 
Queste pa1·ole ci confermano nella opinione che i tor-
menti sie no stati prodigati a questa infelice nell' anterior 
costituto, benchè non vi appajano. Qui Lucia si diffonde 
in altri racconti, che ommettia~o, percbè non compromet-
ton veruno, oltre i già noti: vi troviam registrati gl'in-
gredienti che servirono a manipolar l'unguento con cui fu 
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striata la moglie del caneellier Frisinghello, indi a poco 
trapassata ; 
» oglio comune, 
» finocchio pesto, 
>> ravano, 
)) aglio, . 
» polver d' ossi di morti;· 
» e queste robe si mescolavano ms1eme, e il diavolo 
» ci metteva drento ancor lui certa polvere. 
Il 3 dicembre, Dominica (la Menegota, o Tomaseta, 
madre di Lucia) fu riassunta ad esame, e richiesta s'era 
disposta a dire la verità meglio che non avea fatto il 27 
novembre, rispose: 
)> sì che ho deliberato di dire la verità; e Vostra Signoria 
» cominci ad interrogare, che quel che saprò volontieri dirò. 
Noi pensiamo che questa vecchia fu talmente maltrattata 
durante la settimana passata in carcere, che perdette in-
teramente il coraggio e la forza di persistere ne' suoi 
dinieghi; ed ecco come avvenga che or la troviam pronta, 
non dico ad inventare ( la fantasia le difetterebbe a ciò) 
sibben a confermare tutto che le sarà intimato di confessare. 
Richiesta dello stregamento di Cristoforo, negò d'avervi 
· partecipato: le furon comunicate le deposizioni a suo ag-
gravio della l\'lercoria1 e della sua propria figlia Lucia; 
persistette a negare. Luc-ia fu allora chiamata per essere 
messa a confronto con sua madre, e le disse : 
» sì che eri presente quando fu fato l' onto in casa di 
» Dominica Gratiadei, et anco venisti con noi quando strias-
» simo il Cristoforo; e però ricordatevi bene, che, per se-
» gno, quella sera la Dominica aveva sotto delle verze, 
» e ne diede a voi da mangiare. 
La vecchia, avendo riflettuto, rispose: 
» adesso mi sovviene eh' è vero; 
e confermò le dichiarazioni di Lucia; però, come co-





secrabili storie. Interrogala se fosse inlerveni1ta al con-
gresso diabolico, rispose: · 
» sì che vi son andata, e particolarmente una notte, 
» circa le . hore undeci, in casa di Fràncesco Delaiti., che 
» pi1ò esser dodeci anni, et eramo vestite de dona, et io 
» con' un tape~o intorno de zingaria; e v'era un hnomò co_n 
» noi vestito da prete, e pareva giusto don Rinaldo, per-
» eh' era trasformato in quella forma, ma era il diavolo. 
Q:ni un ·sospetto s'è insinualo nella nosfra me-rite; che 
de' mariuoli profittassero della credulità di cotai femmine 
per gabbarle; facendo ad esse credere che il · diavolo avesse 
vestite le 1oro sembianze; climoclochè quando quelle scioc-
che dichiaravano d'aver avuto a fare col diavolo, in forma 
del tale o. tal altro a lor nolo, gli era infatti con que' tali 
che aveano avuto a fare. 
Dominica Gratiadei, della qual conosciam la cattura, 
stata eseguita due giorni, a-vanti, è assoggettata ad interro-
gatorio il 4 dicembre. Richiesta dello stregamento- di Cri-
stoforo, negò da principio: ,le- furon. lette le deposizioni 
delle complici; allora con voce tremante, e impallidendo 
(tremula vo.ce., et pallido colore)., disse: 
» no che non è vero! venghi qua Lucia e le altre a 
»·dirmelo. 
Vennero; e Lucia le sostenne in faccia l'accusa. 
» Io son qui per voi, o Dominica; e quando fui menata 
» , in prigione, voi ridevate ... 
Furon messi sul tavolo assai vaselli e boccette, e·Lucia. 
proseguì: 
» in ques~e voi faceste l' onto per istriare Cristoforo. 
Dominica., rispose: · 
» son incolpata a torto: fate quel che volete : se mi fa-
» rete morire, sarò conda~mata a torto. 
Le furon lette le deposizioni della Mercuria. 
» Se quelle dicono di sì, ~1i contento dir ap.chor io di sì. 
D AN DCLO. L a Streghe del Tirolo. 
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· Intimatole di risponder categoricamente, sciamò; 
· » V. S. scriva che l'ho fatto; non so però d'averlo ·fatto. 
II Giudice allora comandò che venisse sottoposta all' e-
same rigoroso : e gli è fra le torture che l'infelice, con:.. 
traddicendo le sue precedenti asserzioni, confessò di aver 
manipolato l'unguento micidiale. Richiesta quai ne fossero 
gl' ingredienti, rispose : 
» se me li diranno, dirò anchor io ... 
È chiaro eh' ella era ornai parala a consentire a tutto 
quanto le fosse dimandato. ~· 
Rimandata in prigione, ne fu -cavata l'indomani 5 di-
cembre, e si provò di negare, affermando che i bossoli 
stati trovati in sua casa erano destinati ad usi innocui. Lu-
cia le rinfacciò che mentiva, e additandole certa farinà, 
» questa è la polvere., disse, stata adoperata ad· istriar 
» la moglie del signor Cancelliere. 
Qui, appiè di pagina, troviamo io Paris Madernino e 
sotto ego Joh. Ropele fui presens. 
Domenica rispose: 
» è farina; e non è vero che ho rovinata la moglie del 
» signor Cancelliere, nè mai sono stata nella sua cucina: 
» gho q'nesti altri grani parte per mangiare, e parte per 
» dare alle galline. 
Lucia replica che son ingredienti per malefizii: le due 
donne ne vengono ad ingiuriarsi nella foggia più virulenta. 
Qui ci troviam caduti in quell'oscurità già dianzi avver-
tita, o diremo in quell'indeterminato che ci puzza di tortura 
sottintesa. Domenica, infatti, confessa ex abrupto d'aver 
manipolato l'unguento., d'esser intervenuta, trasformata in 
gatto, allo stregamento di Cristoforo, d'aver rinunziato a' 
Sacramenti, d'aver ballato e fatto peggio col diavolo: nè 
solamente percorre il ciclo intero delle superstizioni allora 
in voga, come se ne foss' ella stata testimonio e complice, 
ma moltiplica le denunzie; in conseguenza delle quali viene 
spiccata la seguente citazione: 
', 
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» con le presenti- saranno citati li sottoscrilli che com-
» parino personalm_ente nella cancellaria di quest'offici<;> 
' » ayanti Sua Speltabil-ità, a deponere con suo giuramento di 
» quel tanto sapranno e saranno interrogati, sotto pena 
» di d. 25 per cadauna persona in caso di contrafacione. 
» Madonna Cecilia Sparamani, 
» Madonna Maria sua figlia, 
» Messer Santo Peterlino, 
» e messer Gratiadei suo figlio, fabbri di Villa) 
» Donato Beltrami, famei delli Sparamani, 
» Zuan Battista delli maistri di Pederzano, 
» e Catterina sua moglie. 
Retulit J oseph Goritianus, 
officialis hujus Curire se cz"-
tasse omnes antescriptos die 6 
dicenibris 1646. 
Giuseppe Goriziano usciere 
di questo tribunale riferì d'a-
ver eseguite le sovrascritte 





SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 
Ecco subitamente aggrandito il formidabil processo, cui 
le spontanee denunzie della Mercuria iniziarono., e le 
confessioni estorte alla Menegota, a Lucia ed a Domenica 
avviarono. . 
Cecilia Sparamaoi, assoggettata il 6 dicembre ad esame, 
dichiara che suo figlio Cristoforo subiva attacchi epilettici, 
e che aveva inutilmente consultati medici per liberarnelo; 
» poi essemdo stato detto da molti Religiosi, cioè dei re-
» verendi padri Cappuccini o Zoccolanti, come anche dal 
» nostro Capellano qui di Villa, che questo figliuolo sia fat-
» turato., deliberai di mandarlo a Padova a sant' Antonio: 
)> ma perchè ci fu detto che le · strade erano fangose e 
» cattive, fu condotto a Brondolo, ad un Vescovo dal qual 
)> fu scongiurato; poi l'ho fatto condurre a Trento al 
» padre Macario a ricever alcuni bollettini contro le fat-
» ture : bora si trova in Trento. · 
Conchiude . dicendo di non sospettar chichessia. · 
. Compctruit Johannes Anto-
nius Ferrari clfctws Scaram-
bea, et expo.sm·t, Suce Spectct-
bilitciti, clicens: 
Giovan Antonio Ferrari deL.-
, Lo Scarambect si presentò a 
Sua Signoria dicendo: 
» già alcuni anni mi morscron alcuni bovi, umi: vacca ed 
» una manza con mi@ grnn danno; sebbcn però non ho 
-, 
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» avuto sospetto alcuno. Mia moglie l'aJtro giorno mi ha-
» raccontato che Lucia Cavedena, cJ1e hor si trova qui 
» pregiona, vene una volta in casa mia a pregarla ch'io 
» volessi tenerle una creatura a battesimo, che non mi 
» sarebbe più morto bestiame. 
Gratiadè Peterlino interrogato il 7 dicembre intorno 
lo I stregamento di Cristoforo, soggiunse: 
» molte volte venivano gatte per la casa, e facevano 
>> brutti versi et urli; et ancorchè molte volte abbi provato 
» con bastoni di smarrirle, nè per questo cessavano. 
Lo stesso 7 dicembre Domenica Gratiadei fu assogget-
tata al terzo interrogatorio: richiesta del modo con cui 
venne malefiziato Cristoforo, rispose di non saperlo : di 
Benvenuta Consola sua propria madre defunta, disse che 
fu strega di cartello: confessò finalmente d'aver dato alla 
Mercuria il pomo che doveva sconciare la marcl1esina 
Bevila equa. 
Li 13 dicembre, Lucia depose: 
» Dominica mi ha confidato che il diavolo le ha .donato · 
>> un anello in-segno di patto, e me lo mostrò, nel · qual 
» sono alcune lettere; e di più aveva un altro anello 
>) senza preda col qual ha bollato me. 
Furonle mostràti due anelli stati rinvenuti in casa di 
Domenica, e dichiarò eh' eran quelli. Richiesta dello stre-
~amento de' buoi dello Scarambea, descrisse il modo· 
con cui era stato operato., cioè ungendo le greppie. 
Il 7 dicembre Lucia confessò d'un'insalata stata man-
data alla fn Lisabetta, figlia del cancellier Frisinghello, per 
farle fare il mal fine; e diffatti la fanciulla trapassò poco 
dopo. Qui viene per la prima fiala in campo Benvenuta, 
figlia di Domenica Gratiadai, giovinetta di diciasette anni. 
Lucia intorno ad essa depose: 
>> _ha rinuntiato al battesimo in casa propria, alla pre-
» senza di sua madre, di tutti noi e del diavolo ·in 
» forma di giovene; fu bollala ; il diavolo l'abbracciò, e 
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» per segno sempre v'erano balli, e festini in casa sua; 
» anzi di più, per quanto detta giovine mi ha detto, il 
>) diavolo le faceva delli presenti, e mi mostrò un paro di 
>) sc·arpe revèrse belle, dicendo , - le ho guadagnà jer-
' )> sera. - ·- · 
Donienica Gratiadei richiesta come conducesse la figlia 
al convegno diabolico, rispose: 
l) son circa cinque anni che tutte mi consigliavano di 
» presentare alla compagnia mia figlia; dove alfine tanto 
» l'esortai, che si lasciò indurre a renuntiar al battesimo, 
» et alla confessione, come fece alla nostra prisenza, e 
» del diavolo in forma di giovene -che assai l'amava ... 
Tengon dietro due lunghe narrative sulla insalatà man-
data a Li~ahetta Frisinghello, -e sullo striamento del gio-
vine Valentin di Villa, operato dalla madre di Lucia. 
11 18 dicembre Lucia subisce il suo sesto interroga-
torio: ci par esso così caratteristico che prendiamo a co-
piarlo con iscrupolosa esattezza._ 
Die X V I I I mensis dicem-
bris 1646. 
in loco etc. 
corarn etc. 
N oviter const-ituta Litcia Ca-
vedena: educta e carceribus et 
sub juramento f orrnaliter prm-
stito, prout tactis Scripturis. 
Questo giorno XVIII di de-
cembre 1646. 
nel Pretorio ecc. 
alla presenza ecc. 
Novamente chiamata ad 
esameLucia Cavedena, eslralta 
dal carcere, ed assoggettata a 
giuramento, colla mano stesa 
sui Vangelii; 
>) Interrogala se gli sia venuto in mente cosa alcuna 
» da dire oltre le cose da lei dette nei precedenti suoi 
» costituti, rispose: 
» non -saprei più che dir allro. 
» Interrogata se mantenirà anca in tormenti quel tanto 
>> che ha detto, cioè che Benvenuta Consola sii stria, e che -
» sii stata presente a far l' onto per ruinare ·i buoi dello 
>> Scarambea; item a comodar l'insalatJt che fu · mandata a 
I 
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·)) Lisabetta figlia di me Cancelliere; item d'essere stata 
» nelli suoi congressi a Nomi in casa cli . l\1. Frali1cesco 
» Damisel dov'è maritata una delli Sparamàni; item dal 
» Quandomeneghi; item dalli Sparamani quando ritro-
>> vorno Cristoforo che dormiva; item neUa camera di 
» Sparamani, et anca dalla d.U Consola nella sua camera; 
» item da M. Francesco del Vili; rispose: · 
» signor sì eh' è vero, et io lo ratifico, e lo mantenirò 
» anche iu tormenti. 
subdens ex se: soggiungendo d'a. sè : 
» ma . non solo manLenirò questo contro la Consola, ma 
» anche contro ·Benvenuta figlia di Dominica Gratiadei; 
>> che anca quella giovine è venuta in istriozzo , e fn 
» presente quando si governò la insalata per vostra fi-
>> glia; anzi essa trovò la insalata, e ghe la portò, e sa-
» peva ogni cosa, perchè V. S. deve sapere che chi de 
>> gatta nasce li sorghi pia; e siccome la madre è anca 
>> la fia. 
_ Cfroviam qui in margine N. B. e a piè di pagina 
io Paris Maclernino delegato affermo == 
ego J ohannes Ropele commissarius fui assistens) 
>> l\'lantenirò anche qnel èhe ho detto contro Isabella 
» Brentegana, e Polonia sua figlia., che sono strie state 
» in striozzo. 
» Interrogata se essa sapi che altre ·persone siìno state 
>> p_resenli a far sìmili striamenti, e nelli s_uoi congressi, 
» rispose : , 
» me so viene che anca Santo Peterlin di Vìlla, il 
>i ferraro., è venuto con noi suso a . veder ruinare li· 
» buoi dello ·scarambea; ·e fu presente a vedere far 
» l'onto, e _vene anchor lui in forma di gatto. Vi è stato 
» anca Delaito Cavaleri di Villa quando fossimo a Nomi 
» in casa Damisel dov'è maritata una delle Sparamani: e 
>> tutto mantenirò qµi e via. de qoi. 
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-suòdens ex· se: · / soggiungendo da sè: 
)> ,Alla vedova Gratiadei par str~no di vedersi scoverta 
>> delle sue · furbarie; perchè hiersera quando l' official la 
» condusse in pregione andava gridando -ah traditore f 
}> sassìne t 
» Ei · dicto (dettole) cbe dica la verità delle ·ostie che 
>) ha mostrate alla Mercuria, -·e di quelle che ha ricevute 
» dalla detta, -rispose: 
» questo non è vero I 
Tunc Sua Nob. et Spectab. 
Dominatio, accep{atis pro Fi-
sco profìcuis, monuit ipsam 
constitutam benigne ut rece-
dere debea,t a menclaciis, et ve-
ritatem f ateri antequam ad ri-
gorosum examen adveniatur; 
respondit: 
Allora Sua Signoria, fatte le 
debite riserve a pro del Fisco, 
ammonì benignamente l'accu-
sata che desistesse dal men~ 
lire, e dichiarasse la verità 
avanti che la si assoggettasse 
ali' esame rigornso; 
rispose: 
>Y lo ho detta la verità nè so che dir altro. 
subdens ex se: 
-soggiungendo da sè: 
» Mi par che babbi detto in un mio costituto che quel-
)> l' anello eh' è di Dominica ghel babbi portato il dia-
» volo; ma mia madre mi ha detto che il diavolo lo 
» portò_ alla madrè del q. Val_entin Gratiadei, madona · di 
,, detta Dominica, perchè anch'essa mentre viveva si dice 
~> eh' era una stria. Quanto poi all'altro anello senza preda, 
» di quello se ne serviva per corroborare il bollo che 
» faceva il diavolo, conforme ha segnato affCa me. 
Et eam factis m'l,(,ltis aliis 
interrogationibus et admoni-
tionibus persisteret sempe1· in 
negatione, sua N ob. · et Spect. 
Domin,atio, visis contradictio-
nibus et contrarietatibus resul-
taritibus ex· suìs depositionibus, 
consideratisque indicz'is in pro-
DiNooto. Le St,·eghe del Tirolo. 
Dopo molle interrogazioni 
ed ammonizioni, persistendo 
essa a negare, l' ili.mo signor 
Giudice, scorgendo le contrad-
dizioni . che risultavano dai 
costituti di lei, e considerando-
gli indizii da cui era g1;avata, 
p1'emessa solenne·protesta che 
:18 
222 
cessu eam gravantibus, prm-
rnissa protestatione solernni, 
quod, per querncwnque actum. 
f actu1n vel f acz"endum, non in-
tendit prrejudicere juribus a-
quisitis Fisco, rnaxirne vero 
JJer propriam, ipsius confessio-
nem, quodque per quamcum-
que interrogationern ei facien-
dam vel responsionern ab ipsa 
dandam non intendit eis in 
minimo derogare, sed sic sal- ' 
vis prremissius et non aUter, 
nec alio rnodo, animo tamen 
habendi precisam et ccttegori-
cani responsionem, et niajo-
rem veritatem,, decrevit eam 
(ore subjiciendam, rigoroso e-
xamz'ni, nem11e tormento fu-
nis: ad quern effecturn rnan-
davit eani per offi,ciales adduci' 
ad locum solitum, ibique spo-
liari, lz'gari, funique appli-
cavi~ et in altum elevari. 
Quce cum adducta esset ad 
locum torturre , ibi spolictta , 
ligata, et funi a1Jplicata, ad-
huc benigne fuit adrnonita et 
hortata ad patendam verita-
tem, et non permittendurn se 
cruciari; 
respondit: 
da ciò che stava per ,oi·dmare 
non avesse a provvenir pre-
giudizio ai diritti già aquisiti 
dal Fisco, e affin di ottenere 
una precisa e categorica ri-
sposta; ordinò che la inquisita 
venisse assoggettata all'esame 
rigoroso, cioè al tormento -
della corda; al qual effetto 
impose ai birri di , menarla al 
soli~o luogo, e quivi spogliar-
la, legarla, t sollevarla in alto. 
Fu dess infatti, menata al 
luogo della tortura, ivi spo-
gliala, legata, e per giunta 
· benignamente ammonita ed 
esortala che dicesse la vérità, 
e non consentisse di venire 
tormentata; 
Rispose: 
>) Ho detta la verità nè so che dir altro. 
Tunc Sua Dominatio rnan-
davit eam in altum elevari; 
qure sic elevata crepit dicere 
clamando: 
Allora Sua Signoria- con1an-
dò ch'essa venisse tlevata in 
alto; la qual così elevata co-
minciò a gridare : 
» o Gesù Maria le mie man! o Dio! o Madona del Ilo-
» sario ! ho dita la verità; no so altro : ohirnè ! lassème 
» zò ! o Dio! son morta! lassème zoso ! .. . 
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» · Ei <lieto (dettole) che dica la verità se sono stati al-
)) tri compagni e compagne con essa nelli suoi congressi 
n di striamenti, oltre li pronunciati in processo, rispose: 
)> no; solamente quelli che ho nominati. 
» Interrogata, rispose: 
n non ho avute ostie consacrate, nè è vero che ne 
n abbi mos,trate alla Mercuria. . . O Dio I lassème zoso ! 
>) misericordia I 
» Interrogata se Santo Peterlin abbia renuntiato al 
>) battesimo, rispose: 
» no lo so; ma nessun pò venire in questi loghi con il 
» diavolo _se non hanno rennntiato ... O Dio I mi no so 
» altro, lassème zò I La Consola è stata consenziente anco 
n alla fattura della fiola qui del sign_or Cancelliere~ 
Quce cum stetisset in tor-
mento elevata per spatiurn cli-
rnidii quarli unius horre circa, 
N ob. et Spec. judex mandavit 
ipsam leniter deponi, clissolvi, 
brachiaque reaptari , reindui 
et ad locum suum, reconduci, 
{acta prius interrogatione an 
intendat ratificare omnia qucc 
dixit in tormentis, nunc saluta; 
respondit: 
Essendo dmata la tortura 
circa un mezzo quarto d'ora, 
il .signor Giudice ordinò che 
la paziente venisse con ri: 
guardo calata giù, slegata, 
le si rimetlesser a posto i 
bracci, la si rivestisse, e ri-
conducesse al carcere; inter-
rogatala , prima se in tendesse 
confermare, or ch'era sciolla, 
ciò che ne' tormenti avea di-
chiarato; 
rispose: 
>) sì che intendo ratificare ogni cosa, come in verità dico 
n essere vero tutto quello che ho deposto . su nella · corda. 
Et hrec omnia fueritnt ser-
vatét ad prresenti"arn mcignifici 
domini Antonii Pizzini No-
garecli, etc domini Francisci 
del Villi Villce tamqitam viro-
rum proborum, locoque gastal-
clionurn assumptormn juxta. 
for1nam stcttitti cctp. 17 in ci-
E tuho ciò fu fatto alla pre-
senza del magnifico sig. Anto-
nio Pizzini di Nogaredo, e del 
signor Frnncesco del Villi . di 
Villa, in qualità di probi viri, 
e assunti in luogo e stato di 
assessori, in conformità al 
cap. 17 cl.egli Sta,tuli Civili ecc.; 
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vilib. etc.; quibus fuz't delct-






ai qu~li fu deferìtò if gima-





Questo 18 dicembre 1646 ci fu molto da fare nel pretorio 
di Nogaredo. Anche Domenica Gratiadei vi soggiacque 
ad interrogatorio e tortura, e l'udiamo protestare, con-
fessare, lamentarsi, urlare allo stesso modo di testè: 
l'insalata di cui morì la figlia del Frisillghello torna a 
galla: per me ritengo che questo lusso di torture inflitte 
dal giudice Madernino., e dal commissario Ropele ebbe 
di mira dar soddisfazione al Cancelliere scrivente, al 
quale quelle furie dichiaravano senza circonlocuzioni d' a-
ver assassinata moglie e figlia. Notiamo che · 1a Gratiadei 
fu tormentata quattro volte più di Lucia, 
cum stetisset in torrnentis I avendo la sua tortura du. 
dirnidiurn horce. rato mezz'ora. 
Il costituto del 20 dicembre ci presenta un nuovo per-
sonaggio più interessante di tutti i precedenti; dac.ch,è 
non si tratta di femmine maritate, e di vecchie arpie, ma 
sì d'una fanciulla appena uscita d'adolescenza. 
Benvenuta Gratiadei richesta che opinione s'abbia · di 
sua madre, rispose: 
» la ho· sempre tenuta per dona da ben. · · 
Richiesta s'era dimestica della Menegota, e di Lucia, 
rispose: 
>> venivano a domandar in prestito qualche c~sa, come 
» il scaldaleto. · 
Richiesta se lo stregamento dei buoi dello Scarambea· 
l'era noto, rispose negativamente: poi soggiunse turbata: 
>> se però mia madre non mi avesse fatto qualche eosa 






Le furon letti i còstituti di Lucia ·del 15 ·e del 1.7. 
» Non so · di averlo fatto, a ineno ch'io non fòssi stata 
» onta da esse, e che mi avesse parso còme un sogno; 
» perchè mi ha parso di trovarmi in compagnia di putte, 
» e di ridere e di ballare. 
Interrogata di nuovo, e con minacce, rispose: 
>) ben è vero che alcune volte comparve in mia · casa un 
>) giovine che pareva un foresto, e mi faceva · all'amore, 
)) e compar-ivan sonadori, e si ballava. 
Richiesta intorno questo giovine, rispose: 
» fu quello che mi bollò su d'una spalla con un ferraz-
•» zuolo fogato, e mia madre vi pose sopra l'anello che ha 
)) senza preda, e mi disse che quel giovene era il diavolo, 
n e che io non dovessi dubitare che mi haverebbe sempre 
>1 ajutata: ma sono alcuni anni, e non posso ben ricor-
» darmi, perchè non avevo tutto il mio giuditio. Parmi 
» che mi donasse anche delli quattrini, non sapreì dir 
>) quanti: li diedi a mia madre, che è stata una traditora 
» a sassinare una sua creatura a questa maniera. • 
Richiesta se fosse intervenuta a' convegni diabolici, 
rispose: 
,, tutto mi sembra, come ho detto, un sogno: e pare-
» vami che sempre vi fosse il diavolo in ·forma di quel 
>> giovene. 
Interrogata se abbia portata quella tal insalata, rispose: 
» sì, d'ordine di mia madre: mi venne dietro' LÙcia 
» per osservare se questa vostra figlia_ fa mangiava; -e 
» tornò dicendo che avea vista mangiarla: allhora tutte ci 
» ponessimo a ridere ( e' erano lì la Menegota e la Mercu-
'>> ria) gridando - la la ga magnada l - la la ga magnàda! 
Richiesta che nome s'avesse il diavolo suo innamorato, 
rispose di non ricordarsene. - . 
Richiesta se portava sul proprio corpo qualche segno 
diabolico, rispose: · · 
» sì, lo ponno vedere. 
226 -
Quibus habi't'is spectab. Ju-
dex jussit earn deriudari, ut 
possit videre signurn factum 
a diabolo: quw denudata et 
bene visitata reperturn est si-
gnurn super hurnerurn sini-
struni magnitudinis unius gra-
ni lentis. 
·Lo che udito, il signor Giu-
dice ordinò che la si dispo-
gliasse, _affine di poter vedere 
quel segno diabolico: essendo 
stata spogliala e visitata, quel 
segno fu scorto sulla spalla 
sinistra, ed era della granclezza 
d'un grano di lente. 
Appiè di questa pagina (la 137.m•), leggesi: 
» Sin qui mandato un sumario a Salsburg. 
Le deposizioni della giovine Benvenuta avendo con-
fer~ata la complicità della Brentegana di Villa, lil di sua fi-
glia Polonia, stava per essere staccato contro di esse un 
mandato d'arresto, quando il Bargello a noi noto-fece pro-
tocollare quanto segue : 
» Isepo Goriziano officiale di questa Corte espone qual-
» mente la preggion di sotto è mal sicura, e senza chio-
» sura: perciò protesta, che, in caso che accadesse qualche 
)> cosa a Dominica Gratiadei che in detta preggion si ri-
» trova, essendo le altre di sopra impedite da altre persone 
)> contenute nel processo, che non gli sia- attribuito a man-
)) camento. Di più espone qualmente Isabella Gratiadei , 
)> detta la Brentegana, e Polonia sua figlia non si ritro-
)> vano in Villa, et àver inteso che si siano absentate, e 
» siano andate a Verona. 
Il 23 dicembre · Benvenuta subisce un altro interroga-
torio, ove son da notare unicamente, che dice essersi ricor-
data, che il diavolo suo drudo si chiamava Martinello; e 
denunzia complici dello stregamen,o dei buoi dello Sca-
rambea Zenevra Chemola di Castellano e la moglie di 
quel che « ha una natta in faccia, nominato Agostin Fi-
» tola. 
Il 24 dicembre Lucia denunzia complice Maddalenà, 
moglie di Antonio Andrei, detta la ~losofa_; conferma che 
Santo Peterlino era, non solo stregone, ma capo degli stt·e-
goni, perciò detto il caporale: rivela le parole pronunziate 
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da Dominica Gratiadei ·quando manipolava l'unguento de-
stinato a malefiziare Cristoforo, che consistono in una scel-
lerata ma~adizione: palesa d'aver unto Agostino Agostini 
·per vendicarsi; e denunzia nuovi complici. 
Qui cade una· petizione di Santo Peterlino, che, asse-
rendo la sua età settuagenaria, e la sua nota probità, chiede 
d'essere, sciolto di prigione, ov' era stato traddotto pochi 
giorni prima in conseguenza di nn mandato d'.arresto di cui 
·ommettemmo la trascrizione. Ce ne ha qui un altro spic-
cato contro la Filosofa, e accompagnato dal processo ver-
bale della cattura di lei: · 
Il 2' gennaro 1647 Domenica Gratiadei, depone: 
)> l'ordine che tenevamo nell'andare ai giochi era il se-
» guènte: tutte venivano le nominate: io con Santo an-
» davamo avanti, e le altre seguitavano, tutte in forma 
» de gatti: il diavolo sempre precedeva. Alcune volte 
» pareva che fossimo a conviti grandi, commedie, balli, 
» s_oni, canti; ét allora il diavolo jn forma di becco stava 
>> in piedi sovra d'un pçilco; e, subito entrati alla sua pre- -
~> senza, si va a fargli riverenza · sempre ballando; poi -si 
· » ya alla tavola, do:ve pare che siano molte vivande: in 
- » capo stanno li caporali. 
Richiesta dove tenessero que' congressi, e quanto du-
rassero , rispose : 
)> si ponno fare tali congressi dove si vuole: una volta 
» all'anno solamente si osserva questa cerimonia, , e noi 
» l' abbiam ·osservata nei prati per · andar a Piazza; ma non 
» parevano prati, e piuttosto abitazion di palazzo con sala 
» alla grande: i banchetti durano poco tempo, · però par 
» che vi si stia assai. Alcune volte sembrava che il dia-
» volo si sentasse su d'una cadrega bella, e che fosse ùn 
» gran personaggio al qual andavimo a baciare .... 
Il 7 gennajo Santo Peterlino alle domande che gli ven-
gono fatte, accompagnate dalla lettura delle deposizioni che 
lo gravano, non risponde altro· che: 
, I 
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» non è vero niente; no so niente; nemmeno ne vo-
» glio fastidio; son lib~r come il p~ter noster; non so di 
» queste bajc. 
Vien confrontato con Lueia, ed assistiamo ad una sca-
rica rabbiosa di - sì eh' è vera ! - no , che non è 
vera! -
Il 1. O gennajo, la Filosofa ( curioso personaggio troppo 
presto scomparso, come vedremo) vien assunta ad esame. 
Da principio nega tutto, poi ne dice più c~e non l'è do-
mandato. A tirarla a rinunziare al battesimo era stata la 
Brentegana: 
» ivi era p1·esente il diavolo trasformato in un bell' huomo 
» che pareva un capitanio vestito a livrea di rosso, ma 
>> era nero nel mostazzo e ( nel mentre che da Santo mi 
>> fu buttata l'acqua sovra la testa, e diceva le parole del 
» disbattezzo) muggiva co fa un toro, sopiando che pa-
» reva un mantese. 
Richiesta quali eran gl' impegni contratti dalle streghe, 
rispose: 
>> si deve adorare il diavolo; quando si comunica si deve 
» sputar fori de bocca il Santissimo, et anco si toglie per 
>> fare delle furfanterie. 
Richiesta della composizione dell'unguento con cui si 
ungevano per andar a' congressi, rispose: 
>> si piglia dell'Eucaristia, del sangue di creaturine pie-
» cole, dell'acqua santa, del grasso di bambini morti, e, 
» mescolando tutto insieme vi si pronuntia sopra le pa-
» role secrete della maledizione. 
Richiesta come celebrassero lor congressi, conferma le 
deposizioni a noi già note di Domenica Gratiadei : sog-
giunge eh' essa ( la Filosofa) vi portò i cadaveri d' alcuni 
bamboli, di cui nomina i padri. 
>> li cavassimo di notte uno verso la porta grande, .et uno 
» dalla parte della cappella eh' erano ancora freschi con le 




>> te~ta., poi i. bra~zi, le_ mani, i piedi, i ginocchi; poi se 
» gh cava fori dei grassi pe1· far l' onto; e questo si fa tutto 
» nella sinagogha dellè strie; et ivi quei pezzi si mettono 
» in pignatte, bollono, poi si portano in tavola, e si man-
» giano: alcuna parte anche si mette arrosto. . 
Prosegue d~nunziando altre streghe di cui vedremo in 
breve es.eguita la cattura. c. 
Termina descrivendo i malefizii di cui le streghe si gio-
vano per suscitar temporali. . 
Il 13 gennajo, la Filosofa ritratta, e dichiara falso tutto 
quanto ha confessato il 1 O. Il Giudice le intima, sotto pena 
di venir tormentata, che dichiari chi è stato a suggerirle 
quella scappatoja; essa risponde: 
» avendovi pensato su, e considerato che per la sor- · 
» presa e per la paura ho dette tante baje, certo ho tro-. 
» vato che ho fatto errore a dirvi quelle cose, perchè, se 
» avessi confessato, mi avr.este ormai liberata, e saria tor-
» nata a casa: invece sono stata una minchiona a dirvi 
» quelle cosè che non son vere. 
II Giudice le tien )arola,, e la sottopone al tormento: ec-
cola levata in alto che grida: 
» O santo lddio I è vero tutto quel che ho detto ne' 
» miei primi costituti; ratifico che sono una stria; ma 
» -lassémè zò per carità! · · 
Fu calata, e intanto che le' si rimettevano le ossa a po-
sto non cessava di lamentarsi. 
» O Giesusl fe' pian! oh li mie hrazzi! .oh le mie man! 
>> come le ze vegnude negre ! . . . · 
Nell'interrogatorio di Domenica Gratiadei del 18 gen-
najo troviam particolari d'una oscenità ributtant.e, · ed ai 
quali non sapremmo far la menoma allusione circostan-
ziata: basti dire che tuttociò vale a sempre più confer-
marci . nella opinione che queste turpissime femmine: 
conquise da · spavento, ·si lascia vati . tirare a deporre ?gm 
stravaganza iniqua eh.e la _ immagina_zioQe · lor suggeriva~ 
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spe1;ando con ciò di ·_schivare la tol'lura, ~·propiziarsi il 
giudice. 
Il 25 gennajo Santo Peterlino è sottoposlo al tormento; 
ma persiste invilto ne' suoi dinieghi. 
Il 27 la giovine Benvenuta dichiar~ che tutto: quanto 
ell'ha confessato precedentemente, è falso; carpitole da 
paura, e sorpresa. Per la singolarità del ca&o, ed anche 
per chiarire gli spaventi . da cui gli accusati si lrovavano 
sopraffatti, da' quai cacciati ne · venivano a confessioni di 
cui mal sapevano poscia render conto a· sè• stessi, trascri-
viam qui una pagina di questo costituto del 27. 
Benvenuta interrogata · se sia memore di ciò che ha 
dianzi deposto, risponde: · 
» so bene che ho dillo qualche cosa; non è però vera 
» nienle, perchè ·se ben le ho dille, non le ho però fatte. 
· Ei dicto qitomodo audeat 
hoc inficiari, curn jani sponte 
confessa fuerit in suis consti"-
tutis quce legi niandavit: qui-
bus lectis, et per eam de uno 
in unum bene ùitellectis, 
respondit: 
Dettole come mai ardisse 
ritrattare ciò che liberamente 
avea confessato nei costituti 
suoi anteriori, che le si fecero 
leggere, poichè li! ebbe uditi, ed 
un dopo l'altro attenbamente 
ascoltati, 
rispose: 
» se ben le ho dette, non le ho però fatte tai cose: le 
» avrò raccontate, perchè le intesi dire. 
Richiesta da chi sia stata indotta a negare le cose pre-
dette che già avea confessate, rispose: 
» io non sono stata istrutta allrimenti; ma le nego per-
)) chè non son vere. 
Uichiesta perchè non disse così da princ~pio, rispose : 
>> risp·ondeva conforme che mi veniva domandato. 
Admonita ad dicendam, ve-
ritatem circa consocios et con-
~oc~as quum jani per propriam 
1psiits confessionem, -fuerant 
Ammonita che dica la ve-
rità' rispetto a' complici; es-
sencloche il Fisco mediante le 
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jurn Fisco ètq'l,(,isitct, a· qit'ib'/,(,s 
nullo modo recedere Sua Do-
minatio intendit ré_spectu_ sitm 
personm; 
. resp.ondit: . 
·' 
251 
fatte ha già acquistato dei dì-
ritti, a cui Sua Signoria non 
. vuol menomamenle rinunzia-
re; 
, rispose: 
'. » dico. che quel che ho detto non è la verità, mi: che 
» volete che dica? 
Richiesta s'ella ha mai data alcuna polver a Maria di 
Sparamani, rispose negativamente. 
, '. , Tunc . J14dex nwndavit per Allora il Giudice ordinò 
·me Cctri:ceUarium legi consti- ch'io le leggessi quella parte 
tutum Lucim Cavedenm fac- del costituto di jeri, in_ cui 
tum heri in illa pctrte in qua Lucia dichiara d'aver dato a 
dieta Lucia expon-it pulve- Benvenuta la polvere da mi-
rem datam per Benvenutam nistrarsi a Maria Sparamani. 
Marire Sparamani: quo lecto, Lo che udito leggere, 
respondit: rispose : 
. ' 
>> non e vera gnente . 
. -Aclmonita ad dicendam, ve-
ritatem, et ad magis illctm con-
vz"ncendam de mendacio, Ju-
dex mandavit adduci Luciam 
ad prrosentiam ejusdem Ben-
v.enutce: qui cum adducta es-
set... · 
Fu ammonita che . dicesse 
la verità; e affin di meglio 
convincerla di bugia il Giu-
dice ordinò che Lucia fosse 
menata a confronto colla Ben-
. venuta: la qual Lucia poichè 
venne ... 
q!1i c'imbattiamo in un diverbio eh' è troppo -lungo e scon-
cio per poterlo riferire intero: eccone un saggio e ci pen-
s!a•~o far cosa grata a' lettori presentandone loro il fac-
simile stato cavato dall'originale col sussidio della foto-
grafia., ridotta a metà grandezza. 
« Lucia. Sì ch'è vera;· e fu a casa tua avànti le ven-
» demmie che ti m'ha dito· - te sai; Lucia; ho dato de 
» quelle polver sotto al naso alla Maria; ma stimo d'aver-
.» ghen dato troppo puoco che non abbi potuto fai: effetto. 
>> Benvenuta. Non è vera, nè sarà mai: ti menti per la 
<( gola bosiadrona, bardassona che ti se' ! ·I 
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» Liicia .. Sì ch'è vera, ruffianona,· stria boja; e te lo ' 
>) mantenirò sempre come ho fotto, anca sulla corda. 
Il 28 gennajo la Menègota fu sottoposta a tortura uni-
camenté per cavarle i nomi d'altri complici, e ne deQ.un-
ziò, infatti, alcuni. Il t·ormento che s~1bì non fnron i tratti 
di corda, avuto riguardo alla sua età decrepita; sibbene 
quel de' sibilli co' quai già facemmo conoscenza nel pro-
cesso della Signora cli Monzct. Anche qui la paziente è 
udita gridare: 
» o le mie man! no posso dir altro! no se> altro! Dio mio! 
Simile scena rinnovasi la sera del medesimo giorno a 
spese di Domenica Gratiadei; le cui torture però sono 
senz' attenuazione, cioè consistono in tratti di corda. 
Questa varietà di tormenti, secondo l'età,· ci fa supporre, 
( vedendola rimandata senz'altro in prigione) che a Ben-
venuta abbiano profiUato i suoi diciasette anni, ovverosia 
eh' ella, per titolo di giovinezza, andasse esente dal così 
dello esame rigoroso. . 
Una petizione del 28 chiede che Santo Peterlino sia 
rimesso in libertà, visto non avervi contro di lui altri in-
dizii fuorchè le denunzie di femmine qualificate vili, e 
•indegne di fede. 
ll 29 in virtù d'un mandato d'arresto del giudice, Va-
lentina, figlia della Filosofa, vien arrestata da Goriziano, 
·che pl'esenta il processò verbale di tal cattura. 
Il 7 febbrajo Pasqua Bernardini ne viene spontanea 
al giudice ·Madernino per purgarsi della taccia di strega, 
appostale, dice, · da i:nale lingue:. è mandata in prigione. 
L' indomane l'avvocato . Noame presenta al Pretorio la 
difesa di lei: questo n'è l'esordio : · . . · ' 
)> Il fratricida Cain non fidava, nè si teneva sicuro in 
>> luogo alcuno, pei·chè sapeva la mala sua ·coscienza~ -e 
» d'ha!er occiso il p~oprio _fratello Abel: mà Pasqua Ber-
·» nardma. affidata nella sna mnocenza e candida coscienza, 
» non solamente non ha temuto le malie voc~ de' malligni; 
.t 
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'I> ma per far conoscere all~ Gins-titia ed al mo1~do tutto 
» ciò cbe è, non ha dubitato comparere avanti quella, 
» sicura che - cantabit vacuus coram latrone via tor! -
' 
Ecco Goriziano in movimento: il 1. O febbrajo arresta 
e mena prigione Catterina Fitola, o Pedersina,, e Junipara 
( voce significante l'ultima nata, o direm let minore), Che-
mola, o Zenevra: seguon lunghi interrogatorii che non ci 
apprendoù nulla di nuovo. 
Pasqua è chiamata ad esame: le si leggon denunzie che 
la qualificano strega: ella si abbandona a trasporti di col-
lera. Richiesta se recasse ~ul proprio corpo un qu~lche 
segno sospetto, risponde: · 
» mi no go segni de sorta, se no fusser chianoni, o mor-
» tizzoli che mi han lasciato el segno; et 'anco me saltò 
» una volta . una slinza tra 'l brazzo e la spala zanca ... 
» Ah sassine maladette che son ben del diavolo, nè Dio 
» ghe .perdonerà se non restituiscono l'honor a chi l'han 
» levato , quelle traditore ! 
Ci ha un confronto tra Pasqua e Lucia che ha sapore 
dell'altro poc'anzi memorato con Benvenuta. Il Giudice 
convinto dell'innocenza della Bernardini , o tocco , per 
quel che ne penso , della fulm~nante biblica eloquenza 
dell'avvocato Noame, la rimanda assolta. . 
Goriziano presenta l'inventario degli oggetti stati tro-
vati in casa dell'arrestata Fitola, bossoli, vasetti, semenze, 
e nominativamente, 
» un pitarel de terra -verde con drento grasso-, 
» un fungo ·de larice, 
>• un fassoletto con onto, e -
» un fiaschetto piccolo con dentro roba zalda ma puoca. 
11 19 febbrajo Catterina Fitola _confessa d'essere stréga, 
d'aver rinunziato al hàttesimo d'aver assistito all'unzione 
. , 
praticata a danno d' Agostin Agostini. 
Il 20 Junipara o Zenevra dopo 'Innghi dinieghi si _ con-





Riscontriam qui varii costituti che versano sn temporali 
suscitati, a quanto dicesi, da taluna delle inquisite. · 
Il primo marzo Frisinghello denunzia a Domenica Ca-
mello, a Lucia Cavedana, ed alla Filosofa il decreto 26 feb-
brajo che le dichiara ree convinte; e lor dimanda se con-
tan difendersi. 
Domènica e Lucia rispondono : 
» noi siam qui, non sappiam come fare; averessimo 
» caro di farlo, ma non , abbtamo il modo: ·però in caso che 
» ne sia assegnato un difensore d'officio, averessimo caro 
} > che ci fosse _dato il sig. dottor Passerini, nel qual con-
» fidiamo. · 
La Filosofa disse: 
» non so che difesa fare: e chi volete mai che mi di-
» fenda? e qual dottore me le vorrà far buone? 
Il 9 marzo Goriziano dichiarò, ch'essendo sceso al levar 
del sole, secondo il suo costume, alle carceri per ✓ ispe­
zionarle, vi trovò la Filosofa morta: Frisinghello venne 
alla sua volta, e verificò che la defunta era stesa a terra e 
già fredda . .L'Arciprete di Villa D. Giovarini Bragliardi 
avendo, per forte sospetto di suicidio, ricusato al cadavere 
la sepoltura ecclesiastica., il Giudice ha ordinato che sia tu- · 
mulata nelle ghiaje. 
111.3 marzo Domenica Gratiadei e Benvenuta sua figlia, 
interpellate ~e vogliono scegliersi un difensore, risposero~ 
)> se buttemo nelli brazzi della bona giustizia, confi-
)> dando che non me sarà fatto torto. 
Lo stesso 13 Catterina Fitola dichiarò: 
» è stato causa della mia perdizionè Don Rinaldo per 
)> avermi perseguitata sempre fin da quando mi fece an-
» dar a Villa, e stare in sua casa quindici giorni con An-
» tonia mia figlia. 
Qui, con istrana preterizione, l'interrogatorio passa ad 
altri suggetti, senza punto addentrarsi in questo: direbbesi 
che la deferenza del Giudice per questo Don · Rinaldo siasi 
25a 
spinta sin ad ommettere . d' insistere su schiarimenti che 
avrebbon potuto comprometterlo: che : se tali schiarimenti 
furono domandati e conseguiti., vuolsi allora notare eh~ 
venner· ommessi nel protocollo del costituto. 
Il figlio del vecchio Santo Peterlino indirizza una sup-
plica in forma di lettera al conte Paris di Lodron · arci-
vescovo e principe di Salisburgo, acciò restituiscagli libero 
il padre: quell'Arcivescovo era il feu.datario in cui nome 
agivano i magistrati inquirenti a Nogaredo. 
· Il 14 marzo Catterina Fitola, e- Zenevra subiron la tor-
tura senz'aggiunger niente a' lor anteriori costituti. A pa-
trocinatore di queste due, e di tutte le altre . insieme fu 
scielt_o l'avvocato Bertelli, a cui si trasmise copia degli 
interrogatorii. 
Jl 18 l'Avvocato chiese, a pro della difesa, una proroga 
onde -studiare la voluminosa filza delle carte trasmessegli; 
e gli venne concessa facoltà d'abboccarsi colle prigioniere. 
I dottori in medicina Betta, e Bosini interpeJlati della 
lor opinione relativamente a' segni trovati sul corpo di 
varii inquisiti, firmaron dichiarazion~ che potev_an esser 
miturali. Richiesti se credesser che · il diavolo potesse far 
perdere a fanciulle la verginità, risposero, che, trattan-
dosi in ciò d'atto di vita, e la vita essendo una mistura 
d'anima e. di corpo,. e gli angeli non s'avendo corpo, ne 
conseguiva che le facoltà generative non avrebbon po-
tuto venir esercitate dal diavolo, eh' è angelo scaduto, salvo 
il caso, che, impossessatosi della spoglia d'un trapassato, 
se ne fosse s.ervito per produrre quello spaventoso · feno- · 
meno che appellasi incubo (1). Nel foglio empito da co-
(1) Ecco il testo di questa curiosa ·parte della dichiarazione de' me-
òici sovranominati: . . . 
« Remanet jam vide?d~m utr~m. dmmo!1es po~sm,t ~1rg1!1es deflor~re 
,, ul petitum in cap. ~ '· 1~strucl10rn s n_ob1s lal re. ~t~am_s1_ hoc _potrns 
» theologis quam phys1c!s 111cumbat , a~tarnen ut peL1t10m mserviamus, 
brev iler qi.10d nobis v1dc~ur ex poneb1m_us. . 
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siffatte elocubrazioni medico-teologiche, troviam inserita-
una polizzetta volante, su cui leggiamo: 
<< Per la faticha fatta nella opinion dichiarata circa fa 
» qualità et essentia de' segni, come altri dubbii delle det-
>• tente nelle carceri, come appare nel già dat0 consulto, 
>> pretendemò due ducatoni ~per persona, non havnto ri-
>, guardo alla difficoltà della materia che ci è stata pro-
» posta. 
Gro. FRANc. BETTA. 
,, Questio hrec duo habet capila, quorum primum. est ùtrum dm-
• mones possint de sua natùra virgines deflorare; alterum an coa:lju-
• vante altera natura. 
» Quo ad primum S. T-homa in p. p. qurest. art. 2,do agens utrum 
» dremones possint generare, expresse ait, et precipue in responsione 
" argum. sexti, quod, curo generatio sit actus vitro, et vita sit facultas 
» dependens -a composito ex. anima et corpore, et cum .angelus non 
sit corporeus, non potest neque habere operationes corporis, in quibus 
,, -stat virtus generationis, ergo angelus non po test generare; sed dre-
» mon est angelus, ergo . neque dremon ex sua natura potest generare, 
,, nec virgines deflorare; :cum. àefloratio dependat ab operatiQne cor-
• po'ris. 
» Quoad alterum dicirilus qùod dremones, cum sint naturre angelicre, 
non possunt generare, neque aliam corporis actionem perficere natura 
• propria, se_d v_irtute alterius natune, nim_irum humanre, ut habetur 
» in Disquitionibus Magicis Martin i Del rio lib. II, p. HH, nam dm-
• mones cum volunt se ad aliquam actionem parare ne est ut corpus 
» c3daveris assumant: et curo substantia spir-itualis habeat irnperium 
» et çlominium al;lsolutum supra corporalem, non est absurdum si ipsa 
• eadavera moveantur ab -ipsis, et- odoribus alterentur, ut· fretores il• 
» lorum occul tentur: et sic, medo incubi, possunt virgines_ deflorar i ». 
' 
IV. 
DIFESA. E SENTENZA 
Eccoci finalniente, chii11si i costiluti~. aHa difes·a'. Giace 
dessa compresa in trentasei pagine .scritte con nitido-
carattere: _ il test(') è infarcito di citazioni infinite, di pa-
ragrafi di leggi, di versetti biblici ed evangelici, di te-
sti filosofici e letterarii; lo che avrà procurato grande 
onore all' avv.oeato Bertelli; noi gli sappiamo miglior grado 
del coraggioso buon sen_so di cui si mostrò fornito. 
. Pon; egli alctrne p-remesse: 
1~0 · Non ebbe agio a preparare e studiare convenientè 
difesa -· impossibili1;wi nulla datur obbligatio. · 
2.0 Non gli fnrono somministrate sufficienti informµzioni 
-· siéu·tt n@n e-ntis millce dfruntur e"s-:se quaJitates. 
3.0 Molte tra le interroga:llioni fatte -alle inquisite fnroff 
evidentemente suggestive. } 
4.0 Le risposte 'lor at.tribuite, tali d:'avère ·suoirn s.trano 
in bocca di zotici, lo ind.l!lcono a pelisare <?he sfa stato'- · 
' piuttosto sm·itto che detto ciò che lesse nei p,roc1tssì co-. 
muni.catigli. · · 
·5-.0 Non può ta.cere-, salva l'amicizia che lo lega al can-. 
céltie-r Frisinghello, co,me avvisi da odii e sospetti esso 
Cancelliere non poter essere andato imnmne contro fem-
mine ìmputate della mortè di S\!1,a nrng1ie e di ·sua figlia; 
cosfoèhè a_vrè~he; aè @gn~ modo, dovuto dismettere dal 
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prestare in quel processo l'opera sua., in conseguenza del 
princi~io - judex debet abstinere a jucliccindo in caussa 
propria. -
6.0 Nelle confessioni delle inquisite., se non gli mancasse 
il tempo., troverebbe ampia., e molteplice materia di nullità 
del nrocesso . 
. 1 
7 .0 Non comprende come quelle meschine, che pnr 
erano tulte coaccusate dei medesimi delitti, abbian potuto 
legalmen~e assqmersi in testimonio a vicenda le une con-
tro delle altre, vietando attribuir valore a cosiffatte de-
posizioni il prescritto del Diritto Romano. 
8.0 Le leggi non son avare nel conceder a' giudici fa-
coltà d'incoar esami anco rigorosi 1 però tal facoltà d'inflig-
gere tormenti non essere del tutto arbitraria., come fu vi-
sto nel presente processo., sibben fondata nel prescritto., 
e consona alla coscienza. 
9.0 Siccome i giudici operano a vantaggio del Fisco., con 
tanto maagior sollecitudine voglionsi servare le forme che 
tutelano gl'Ìnquisiti. , 
10.0 Nel caso presente, in cui il delitto non era evidente., 
il Giudice mancò alla osservanza delle leggi e degli statuti., 
usando la procedura consentita unicamente ne' casi d' evi-
denza. 
11.0 È vulgato principio che a condmmare, lorchè si 
tratta di danno irreparabile, richiedonsi prove più chiare 
del meriggio. 
12.0 Deve il giudice scansélre la taceia di severo, per-
chè, siccome la misericordia eleva a Dio, così .la severità 
sprofonda nell'inferno. 
Premesse queste considerazioni generali., e venendone- ai 
particolari., il Difensore comincia dall'annotare come tutto 
questo, per dir così, magico edifizio di portentosa inquisì ... 
zione., posi sull'unico fondamento delle denunzie della Mer-
curia contro Menegota e Lucia: che se il Magistrato 
avesse attribuito alle parole di quella malvagia femmina il 
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valore· che meritavano, lo spauracchio non sarebbe 'sorto a 
spaventare tutta la provincia. 
Eppertanto propone i punti che seguono. 
1.0 La inquisizione di cui trattasi è nulla per ragione , 
d'incompetenza, essendo stata aperta e diretta da giudice 
secolare, in materie, per continua violazione di Sacra-
menti., onninamente ecclesiastiche. 
2.0 Veemente diffamazion preventiva basta da sè a col-
pire di nullità la inquisizione, siccome quella che pregiu-
dica ad aggravio degli inquisiti le invocate testimonianze. 
3.0 La femmina che fu sola e prima a testificare, .non 
dòveasi ammettere perchè eretica, perchè infame, perchè 
vile, perchè spergiura, qualità provate dal processo; ed ol ... 
trecciò, perchè consocia nel reato, e dichiaratasi ella stessa 
nemica personale delle accusate. Ben fu denominata costei 
Mercuria - conveniunt rebus nomina scepe suis; .._ sen-
docbè Mercurio è il nume d'ogni raggiro, e mendacio. 
4.0 Acciò una confession giudiziale consegua valore, ri ... 
chiedesi che sia provocata da legittimi antecedenti indi-
zii; ed in secondo luogo che venga fattà a giudice com-
-petente: nè le parole della Mercuria fornivano di tali iu-
dizii; e che il giudice fosse incompetente già fu chiarito. 
5.0 · Acciò la confessione sia valevole e degna di fede è 
mestieri che non sia fatta durante il tormento, o per ischi-
vario; che venga integrata da tutte le sue circostanze; che 
il giudice si fermi a considerare anzi tutto se sia verosi-
mile od assurda; che all'esaminato non veng~no suggerite 
le risposte dall'esaminatore; e finalmente, è~e l'accusato 
con ogni libertà, e senza soggiacere a veruna minaccia, ra-
tifichi la già fatta confessione. Or bene, nel caso attuale, il 
Difensore si ferma a mettere in luce come tutte queste pre-
scrizioni di diritt0 giacquer violate; e si trattiene , a di-
mostrare che molta parte di quelle reciproche accuse fu-
ron estorte _!}On altro che da confusione e paura, <lacchè 
a mente ri,posata vennero rivocate. Gran punto, afferma 
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san Tomaso, essere le s·uggest·ioni in materia crùnina·le; 
terribile poi il lor effello ove si colleghi a spavento, e si 
eserciti su femmine di poca mente ·e d'animo lieve. 
6.0 Non devesi attribuire importanza-a segni che le me-
schine .asseriscon impressi sui loro corpi dal diavolo, i 
quali, <lacchè ponno .esser naturali, come dichiaran i me-
dici, non è giusto che vengano qualificati magici. 
7.0 Evidentemente illegale è chia~are in testimonio, 
trattandosi di causa capitale, la figlia contro la madre, la 
moglie contro il marito, la sorella c@Fltr@ la sorella. 
8.0 Le eose riferite' son del tutto inverosimili. 
9.0 Dato, e non concesso., che le inquisite sien cadute in 
colpa, non ha dubbio che questa non abbia a trovarsi gran-
demente alleviata dalla fragilità del sesso, dalla imbecilliti1 
dell'intelletto, dalla spinta della inopia, e dalla naturale 
credulilà muliebre. 
1 O~ 0 Se ad aprir una inquisizicm criminale ponno ba~ 
stare indizii anc@ liev·i, per carcerare se ne richiedono di 
fondati, per tormeQtare . di urgenti, per condannm·e cli 
chfori come la luce -del sole. 
Ciascun de' pl!Ì.nti su notati Lien copioso accompagna-
mento di ampiiazioni, dilucidazioni, e citazioni a conferma. 
A questa nobile e ingegnosa difesa fa sinistro riscontro 
la seguente 
Sententia Criminale 
In nome della Santissimlit Tri-n.ità· 
>> Noi Paris .Madernino, giudice. delegato della .giurisdit-. 
» tione di Castellano, tanto in civile, qna.llto in criminale;. 
>> per nome cl-i monsignor illustrissimo ~ reverendis-
>> simo Paris,. arcivescovo e principe di Salisburgo; 
» e degli illustrissimi signori Cristoforo e fratelli conti 
» di Lodrone e ,Castel-Romano, signori deIJa pre.d.etta , giu .. 
>> :dsdi.ttiQne; _ _ . ., . 
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» volendo et intendeiido :veniré air espediltione del pro-
)> cesso criminale formato da quest'ufficio sopra · gl'inditii 
)> dal magistrato della giurisclittione di Castelnovo trus-
)> messici., cavati dal criminale formato da qùell'ufficio con ... 
)> tro la quondam Maria Salvatori di Nogaredo cognomi-
)> nata ]a Mercuria., in quelle forze carcerata per strega; 
)> contro: 
)> Dominica de] q. 'fomaso Camelli~ 
» Lucia sua figlia, m@glie di Antonio Gaveden, 
)> Dominica del q. Valentin Gratiadei., 
» Isabella del q. Gratiadè Gratiiadei., 
>> _e -Polonia sua fi.glia, cognominate le Brentegane, 
)> Maddalena., moglie di Antonio Andrei, detta la Filosofa, 
)> e Valentioa sua figlia, tultè di Villa, 
)> ·Catterina, mo.glie di Agostino Baroni detta la Fitola., 
)> e Zinevra del q. Valentin Chemol., ambedue di Ca-
)> stellano., streghe rett.ente ia !Jlrnste forze., e iri pule 
)> absentate : 
» in quello., dii quello, et sopra ·quello clie non lhavcendo 
)) il timor ' di Dio avanti gli occhi, Flè gli mandati della 
)> Santa Madre Chiesa, ma s edote d:al spirito infernale.,. e 
» come in processo; nel quale appare 
» eh' esse et cadauna d'esse halil.· negato il nostro grande 
» lddio; creatore del cielo e della terra., trina et uno., oon 
)> haver renuntiato al sacramento ÒQl Batlesimo., hav,en.do 
» fatta tal re1rnmitia avanti il dem•onio in ispecie .et forma 
» umana, seducend@si una per l'altra a .comeUere tal man.., 
» camento., permettendo, _ per maggior darn.matiQne delle 
)> lo,r anime, .ol'1essere rebatizzate una dall'altra con nuova 
>> intusion d'acqua sopra del capo., alla ;presenza dell'istesso 
» d.emonio, elle in -quell'atto sempre se ne stava·, a guisa 
)> di leone, per allegrezza ruggi:endo; mutandosi il suo v.ern 
» nome, hautG. nel fonte battesimale in altro nome •Comen-
)> ticio, sotto il quale compia1::evansi esser chìamate., è dal 
» detto. demonio_ essere siguate in alcuna pµrte del co_rpo, 
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)> con ferro fogato, dando respellivamente a quello in se-
» gno della lor fedeltà verso di lui alcun fragmento della 
» propria veste, per essere scanzelate dal libro d'eterna 
» vita, e poste in quello d'eterna dannatione; 
» pervenendo a tanta perfidia, inhumanità et empietà, 
» che, non solo sè stesse s'han consacrate al demonio, ma 
» indotte altre persone, et anca le proprie figliuole a renun-
» tiare al sacramento predetto del Battesimo, ·e promesso 
» quelle essere all'istesso demonio padre delle bugie con-
» sacrale; 
» sotto fin te e vane promesse eh' esso gli faceva di pre-
» stargli agiuto in qualunque necessità l'havesseron ricer-
» calo, essendosi quelle, e cadauna d'esse sottoposte al 
» legame et obbedienza di tal inimico del genere humano, 
» al comando del quale s' eran obbligate far ogni sorta di 
» mali e scelleratezze, come in effetto facevano; 
» che con nefandissim onto s' ontavano per prescrizione 
» deil'istesso dewonio in alcuna parte del corpo, a hore 
» comode, et ai malfattori propitie erano portate dal de-
» monio per aria invisibilmente, e poste respettivamente in 
» sinagoge e luoghi dove si faceano radunanze di di verse , 
» persone simili, dove venivano comessi diversità e quan-
>> tità d'incantationi, sortilegi, giu0:chi bestialt et hereti-
» cali stregamenti in honore e culto dell'istesso Belzebù, 
» prencipe di tutti li demonii; 
» portando in elette sinagoge e maledetti congressi, ca-
» davèri di fanciulli che furtivamente da cimiteri exhuma-
~> vano in tempo di notte; et quelli al demonio loro si-
>> gnore, che tramutato in forma di becco sopra d'eminente 
-» trono se ne stava, festeggiando e saltando prostré!,le eoi 
>> ginochi a terra l'adoravano, et a quello detti cadaveri 
» offerivano con ogni sommissione e reverenza ........ , 
» invocando quello sotto vero nome del loro Dio, pre-
» gandolo che contro qualunque persona volesse prestarglì 
" ogni suo agiuto di vendeta; 
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» e cosl indole a· far ogni so_rla di malìe, incantationi, 
» fatuchierìe, malefitU, imprecalioni ~ h0micidii ,. beslemie 
» hereticali, e molte altre diversità de mali; 
)) esercitando queste sceleratezze et inhumauitadi sì in 
» creature humane, come anche in animali irrationali, 
» con morti di persone; 
)> oltrechè dei cadaveri di fanciulli, che furtivamente da 
>) luoghi sacri exhumavano, et al diavolo in lor maledete 
» sinagoge offerivano, alcune parti a lesso et altre a rosto, 
» per maggiore sprezzo di Dio benedetto, a guisa di fa-
» melici lupi, si mangiavano e divoravano; 
» conservando alcuni grassi e parti del capo per far 
)> violenze, veneficii, stregamenti; causando danni infiniti, 
» infirmitadi incurabili, poichè da eccellenti medici con 
» quanta diligenza usino e diversità di medicamenti adope-
» rino, non puon esser conossute; causando, per queste, 
)> infermitadi., sperdimenti di qanari e roba; 
~> con perdita finalmente - delle persone e ruina delle 
)> cose, facendo esse feste e allegreze per qualunque ne-
)> fandità e male facevano; 
» maledicendo con le loro sacrileghe et hereticali lingue 
» jl nome del nostro grande lddio, della gloriosissima Ver-
)> gine Maria semprè immacolata, e di tutti li Santi del 
» Paradiso ogni volta che componevano li diabolici onti 
» per cometere stregamenti, e polveri per far simili ne-
)> fandità, mescolando diversità d'herbe, grassi, et altre 
» robe con il Santissimo Sacramento dell'Eucaristia, che 
» con mani sacrileghe han tratto fori de boca, quando nella 
>) santa Chiesa di Dio a quello indegnamente si son acco-
» state sotto specie estrinsecamente di divotione e purità, 
» ma nell'intrinseco eran tanti lupi rapaci; 
)> facendo radunanze e consigli diabolici., '_insieme Ya-
>> gando di giorno e di notte invisibilmente hor in un 
». luogo et ho.r nell'altro in forma di bestie, facendo dani 
» a persone, animali, e de_strugendo diversità di frue de 
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»· campagne· cori inéanti., teri1peste; venti., · e· tempi im-
>> petuosi; · · 
» consumando a divei:·se pers@ne furtivamente quantità 
» di vini e robe cibarie; 
» facendo alegreze, festini, e haJ.li avanti le chiese a 
» sprezo della gran maestà di Dio· benedetto, atribuendo il 
» tutto a gloria del diavolo· l0ro signore; . 
» aggiungendo sempre mali a mali, cometendo fornica-
» tione e respetivamentè sodomia insino ·co1l'istesso dia-
» vòlo, che sotto specie e· forma humana at @gNi lor mi-
>> nimo cenno e comando gli compariva; 
» tutto questo coìne più chiaramente coimsta-in processo 
>> e dalle confessioni fatte de plano· priìniera.mente da · ... 
( qui succedon uno ali' a1tro i nomi delle cond·a1inatè sovra-
scritti, e apposta a c-iasched'tlno la leggenda di tutte le 
reità di cui,_ per propria confessione, o per ffltrui d·enunzia., 
il processo pretese di farle convinte) 
. » cometendo· le cose .predete et altre con complicità: di 
» altre che per bora si taciono, scientemente., doJosamente 
» et appensatamente, contro li :mandati .divini et humani., 
» daridosi agiutò respettivamente cooperativo e favore., per-
» seguitando diabolicamente Ie persone, vita e beni altrùi; 
· · » ·sopra di che mavendone fatta .dil.igeate im.qnisitione.,_ e 
>) ritrèrvati li misfati come son passati per lie confessioni de 
» plàno fatte, e per· li complici in tcirmèntis ratificate., co-
» me ancà per la 1~icognitione peE esse fa.tte de . robe che 
» lenevano per fare e cometere simili e maggior-i scele ... 
!> rateze; • · · 
· » visto il processo cori Ii testimoni essaminati, dove · 
~ manifestamente si comprova il corpo· dei diversi delitti 
» per es~e ?o~essi., e co,11:1e più diffusamente ap.pare dal 
» processo; _ · 
>) oltrechè havendo dato competente termine a dete ree 
!> per fare le sue difese, et a Isabetta GraLiadei e Polo1i1ia 




n e proclamate a comparere e presentarsi e scolparsi,, nè 
» curandosi com parere, ma restando tuttavia contumaci; 
» qual contumacia le rendono più colpevoli di tanti delitti; 
, )> viste le dottissime difese con allegationi per parte 
>> delle dete rappresentate; 
» e viste finalmente le cose che _devonsi vedere, e con-
» siderale · quelle che devonsi considerare; 
» havuto prima il parere e voto decisivo de molto illu- _-
>> stri ·e chiari signori Giovanni Ropele commissario di 
)> questa Giurisdittione, e Giovan Battista Partini di Ro-
» verè deputato dagli illustrissimi· Padroni, dottori ambe-
» due dell'una e nell'altra legge; 
)> reinvocato il nome della Santissima Trinità da cui 
)) ogni retto e giusto giuditio procede; 
» sedendo in questo luogo pro tribunali; 
)> ~cciò non abbino di sue pessime opere a gloriarsi e 
» ad esentpio d'altri; 
» per questa nostra definitiva 
» sententiamo e condanamo 
» le predete Dominica Camella, Lucia Cavedena, Do-
)> minica Gratiadei, Catterina Baroni, Zinevra Chemola, 
» Isahetta e Polonia Gratiadei, e Valentina Andrei, che 
» per il ministro di giustizia, a tutte, et a ciascuna di 
» esse sopra le Giarre, luogo a qnest' effetto destinato, gli 
» sii tagliata la testa dal busto, a tal che se ne morino, e 
» l' anime loro si separino dalli c.orpi: et inoltre li cadaveri. 
>> vengano abbruciati, e le reliquie in dette Giarre sepellite; 
» Maddalena Andrei cognominata la Filosofa altra com-
» plice in detti delitti, morta in queste carceri impenitente, 
»·e di già sepellita alle Giarre come strega, acciò pe' snoi 
» rnisfati non resti n'anco al mondo vestigia alcuna, <lana-
» mo il nome di quella, assieme con la sua memoria, e 
» tutti li beni di quella, e cadauna d'esse situati in qne-
» sta Giurisditlione pronuntiamo al Fisco di Castellano per 
» confiscati. 
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>) Et allesa la. fuga presa da Isabella e Poloniri Gratia-
>> dei, e Valentina Andrei, quelle ba ndimo perpeluamente 
>, da questa Giurisdittione, e per qnindici miglia italiane 
>> lontano di questa; sotto le pene legali e statuarie, a tal-
)> chè, mancando, possino essere impune da cadann offese 
» et ammazzate; e nelle spese in solidnm le condanna mo. 
» E questo senza pregiudizio di procedere et inqnirere 
» contro allri cornplf ci a suo luogo e tempo, conforme sartt 
>> di ragione : 
>> e così dicemo, senteutiamo, e condaunamo, e con 
. >> ogni altro miglior modo 
Lata et, publicctta sententia 
- criminalis JJrccdictct per nob. 
et spect. dom. Paridem 11/acler-
ninmn judicem delegatu11i an-
tescr1jJtitm sed,entem, et lecta 
per me cancellarium infra-
scriptum ad scalas Cancella-
riro JJalatii N ogaredi, multis 
ictibus campanai justitiro prius 
precedentibus, presentibusque 
spectabilibus Dom,inits Ant. de 
Benvenutis,et Bernardino ai-
que Philippo pctriter de Ben-
venutis notariis, nec non ma-
gni{. domino Joanne Jacobo 
Pizzino No gare ti, atque do-
1nino Ant. de Benvenutis Vil-
lru, testibus idoneis et qitam 
plurima mitltitudine gentùtm 
ibidem asta,nte. 
P ARIS MADERNINO 
giudice delegato 
Questa sentenza criminale 
stata portata dal nobile signor· 
Padde l\fadernino giudice de-
legato, sedente sul suo tribu-
nale, fu ·da me Cancellier sot-
toscritto letta e pttbblicata 
sul,la scala del Prehorio di No-
garedo, preceduta dai soliti 
tocchi della Campana, presen-
ti li signori Antonio de Ben-
venuti, Bernardino e Filippo 
parimenti de' Benvenuti, non 
che li signori Giacomo Pizzini 
di Nogaredo, ed Antonio de' 
. Benvenuti di Villa, testimoni 
idonei; e con essi gran turba 




Eccoci allo scioglimento: n'è ben tempo. 
L'inevitabil Goriziano,- che apre la scena., ci fa l'effetto 
del Coro nelle 'fragedie, Greche, inesorabile rappresen-
tante del Fato. Sta volta ei non ha arresti da protocollare; 
ma semplicemente il boja da introdurre, e presentare, chie-
dente di disimpegnare le sue funzioni. 
Die XIV aprilz's 1647. 
_ Comparuit J oseph Goritia-
nus officialis, sicuti Leonar-
dus Oberrdorfer carnifex ma-
ranensis, qui executionem, de-





Cathcwinctm Fito lam 
et Juniparam Chemolam 
in omnibus et per omnia ju-
x ta tenorem dietro sententire. 
li XIV aprile 164-7. 
Si fece iirnanzi Giuseppe 
Goriziano bargello, con Leo-
nardo Obern:lorfer carnefice 
di Marano, che si profferì al-
l'esecuzione della sentenza 





e Junipara Chemola; 
in lulto e per lullo secondo 
il tenore della della senlenza. 
La sentenza sta per essei· eseguita senza dilazione : il 
carnefice chiamato con ispèndio non lieve da lontano ( ci 
abbiam una lettera negli Atti che ne fa _ prova) non ha 
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lempo da ·perdere: solamente colle streghe il suo da fare è 
bestiale; e nel principato .di Salzburg non ha collaboratori. 
Frisinghello redige affi·ettato il proclama che dev'essere 
gridato in piazza dopo la messa dominicale. 
» D'ordine dell'ilI.rn° e clar.ruo sig. Dottor Giovanni Ro-
)) pele commissario della Giurisdittione di _ Castellano 
» Dovendosi essequire per il ministro di giustizia la 
>> sentenza capitale contro 
» Domenica Camella 
» Lucia Cavedena 
» Domenica Gratiadei 
I 
qui troviamo una m~zza riga di cancellature, sotto cui, 
guardando attentamente contro lume, leggiamo == Benve-
nu.tà sua figlia ::::: La poveretta l'ha scappata bella! lo 
credo che i suoi diciassette anni, i quali già la scampa-
rono dalla tortura, or le abbiain reso l'altro servigio, anco 
più importante, di riscattarla da fare in così mala brigata 
la · suprema funebre passeggiata delle Giarre: ci ha di 
c11e rabbrividire pensando, ch~J senza quell~ cancellatura, 
ci avremmo avuta una sesta Lesta mozzata, la più giovine 
testa del processo ... -
» Catterina d' Agostin Baroni, 
» e Zenevra Chemola 
» streghe rettente in queste forze per li misfatti per loro 
>> commessi, come sta dello nella sentenza già pubblicata; 
» colle presenti si cornette e comanda a tutti li sud-
» diti della Gitirisditti0ne di CasteHano che comparino 
» con le sue arme per assistere, accgmpagnare e favo-
» rire la Giustitia J acciò quella habbi il suo lungo con-
>> tro · dette malfatore; e ciò in pena di ducati 25 per ca-
>> daun contrafaciente che non comparirà e non assisterà. 
» e non favorirà col suo agiuto sin a tanto che sarà dato 
» fine a tal essecutione . 
. » Inoltre si cornette e comanda che alcuno, di qual 
» ·gru<lo o condizione esser si voglia,; terriero o s-lraniero, 
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» non ardisca offeHdere in ·alcun mòdo li • ministri di Gin-
» stitia, nè av~nti, nè dopo men_Lre essequiranno, anchor 
» che lui fa-cesse qualche colpo fallace; sotto pena di 
» confisc-qlione de' beni, oltre altre pene arbitrarie agli il- · 
» lustrissimi signori Padroni reservate anca corporali. 
COSTANTINUS FRISINGHELLUS.-
Lo stile di questo alto dà s-egno d' una negligenza a 
cui il Cancellier Frisinghello non ci avvezzò finora; forse 
perch' era des~inato a subire una responsabilità letteraria 
minore del solito, non dovendo venire scritto negli atti, 
ma gridato in piazza. 
Publicatum • antescripturn 
proclama in platea Villce die 
antedicta per J ose7Jhum Go-
ritianum officialem hufus Cu-
rire stridentem prreconia voce 
post M-issam ad ditamen mei 
Cancellariz~ presentibits Pari-
cle Marzano, Ant. de Benve-
nuti, Thomce Salvatori, aliz's-
qite quam,plurjniis personis i-
bidem astantibus et venientib-us 
e missct. 





· L'antescritto proclama fu 
· bandito ad alta voce nella 
piazza di Villa il dì suddeLLo, 
per bocca di Giuseppe Gori-
ziano, dopo la messa, secondo 
il mio prescritto, Lrovandovisi 
presenti Paride Marzano, An-
. tonjo de' Benvenuti, Tomaso 
Salvatori, ed alLri molti che 




Son l' ultime parole di questo valentuom di Scrivano 
con '~ui facemmo sì lungo e burrascoso tratto di via. 
, L'ultima pagina del manoscritto, ch'è precisamente la 
oltocent'oltantesima del volume, ci fa udita una spezie di 
vo_ce d'oltretomba: eccola. · 
Prcesentata die 2 mazf 1647. I Presentata li 2 maggio 164,7. 
>> A qualunque etc. 
» Dopochè da giusto giudice fu denunziato a Caterina 
)) Fitola dover ella morire per man del ministro de Giu-
2~0 
~ sLitia, raccolta in sè stessa, ben contritta., e d.~sposta aù 
» abbracciare con animo intrepido quanto giustamente fu 
» decretato; onde per sotlisfar maggiormente alla propria 
» conscienza ricercò me sottoscritto come assistente pe1· 
)> disponerla a ben morire, dovessi a nome suo souisfare 
» alle offese fatte nel termine del honore e fama ingiu-
» stamente levata al molto reverendo Don Rinaldo Ri-
>> naldi, ritrattando qualunque depositione da lei futa con-
)> tro del prefato Don Rinaldo; et anzi al presente con-
)> fessa haverlo sempre conossuto e tenuto per sacerdote 
)> honorato, e non altrimenti. 
» In fede di che, pregato dalla suddetta Cauerina hora 
» passata, si deve sperare, da questa a miglior vita, per 
» maggiore mia sottisfatione di conscienza, ho fata la 
>> presente dichiaratione. 
» Villa, 26 aprile lG47. 
» GIACOMO GENTILI 




La parte nianoscrilla del volume, comprendente la filza 
clei documenti appartenenti al processo delle streghe ti-
rolesi, termina alla pagina ottocent' ottantesima; ce ne han-
no non poche altre tuttavia bianche , come in aspetta-
zione d'ulteriori sviluppi; nè di siffatti ulteriori sviluppi 
ci sarebbe stato difetto per poco che alla procedura fosse 
stato lasciato libero il naturale suo corso; sarebbe bastato 
far catturare gli ultimi denunziati per cavarne ulteriori 
denunzie; ed arduo sarebbe conghietturare quai gigante-
sche dimen8ioni quel formidabile dramma avrebbe potuto 
assumere mercè gl'influssi, e dietro la spinta d'una vo-
lontà inflessibile. Per conto mio son d'avviso che le ruote 
di quel maledetto carro furon legate tostochè lo si vide 
cominciar a correre troppo precipitosamente: una segreta 
ingiunzione, probabilmente verbale da parte dell' Arcive-
scovo di Salzburg, reputo giungesse al giudice l\fadernino, 
- di moderare la sua foga inquisitoriale. In paese ov' eran 
uomini illuminati, come quel giureconsulto Bertelli, non do-
veva riuscire senza inconvenienti spigner la persecuzione 
t.ropp' oll1·e. Avvertasi, infatti, come le condannate eran 
h1iserabili creature delle più spregiate, temute e detestate; 
sinchè la giustizia non colpiva che siffatta feccia della so-
cietà, poteva ella proceder sicura di non trovare che ap- ' 
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provaLori: ma non c~nviene lend~re L~·ofpo ]a corda pe1· 
tema ch'ella non a·bbta a spezzarsi; gli e queslo un pro-
verbio del quale que' magistrati e ,dignitarii tirolesi s9v-
vennersi in tempo; favorirono (giova credere) la foga 
delle Rrentegane., e della figlia della Filosofa., rimandarono 
assolli Santo Peterlino, Pasqua., e Benvenuta: gli esordii 
del processo e l'ullime sue fasi presenlano notevoli dispa-
rità., da principio un empito inesorabile., sul finire una in-
dulgente rilassatezza; e sì che la procedura non era ita a 
rilento; dagli interrogatorii della Mercuria in novembre, 
a' supplizii dell'aprile non più di cinque mesi erano corsi. 
Or io spiegherò a modo mio la ragione di questi inizii 
,
1iolenti., e di questa successiva mili~azione. 
Considerando a fascio gli elementi della inquisizione · di 
cui svolgemmo la tela; troviamo che due incriminazioni 
vi si rivendicano j- primi posti, sendo intorno ad esse che 
i costituti molti,plicansi a tale d'appropriarsi mezzo il vo-
lume; · e sono i due male.fizii praticati contro· la · persona 
di Cristoforo Sparamani, e contro i buoi dello Scarambea. 
Ma il valor delle cose non si. misura dalla lor. massa; ed 
io non pretendo far prova di peregrina perspicacia., affer-
mando che la molla maestra di tutto quel diabolico mac-
chinismo si fu lo stregamento denunziato dalla Mercuria, 
siccome tendente a far abortire la giovine marchesa Bevila-
cqua., ospite del feudatario conté di Lodron: quella denun-
zia., avuto riguardo alla · importanza de' personaggi insi-
diati., dovelte eccitare la indegnazione del Feudatario; 
l' airdore de' magistrati; e la procedura venne · aperta col-
1' empito d' un odio personale; col trascinamento d' una 
vendetta da ·compiere. Ma appena fu messa inano al ve-
spajo., che la denl.ll.nzia irritante scadde dalla sua impor-
tanza, diventò secondaria., non trovò più ·che un ·qualche 
rado eco., e terminò con andar sommersa in quel mare 
d'accuse che si moltiplicavano; e. complicavàno ad ogni in-
terrogatorio., ad ogni · applicazion di tortura., · come fiotti 
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cacciati da vento procelloso:· Il malefizio a danno della 
marchesa è il punto nero da cui si scatenò il temporale. 
La famiglia Lodron volle averne soddisfazione, Madernino 
e Ropele sue creature, la secondarono: confessiamo che in 
.fondo a tutto ciò v' er' anco il sentimento del giusto; e che 
quelle infami donne, le cui insidie non miravano niente-
meno che a eonsumar assassinii, meritarono d'essere con-
segnate al carnefice. , 
· Elle ci si presentan divise in quattro gruppi, che con-
tan ciascuno una vecchia ed una giovine, Domenica Ca-
melia, e Lucia sua figlia; Domenica Gratiadei e Benvenuta 
sua figlia; Isabella Gratiadei e Polonia sua figlia; la Filo-
sofa e Valentina sua figlia. La più detestabile è Domenica 
Gratiadei che corrompe la propria creatura non peranco 
uscita d'adolescenza, · facendole credere che coloro a quai 
la prostituiva eran il diavolo assumente sembianze or di 
questo or di quello: <lessa è la sola che abbia sostenuta la 
realtà delle tregende in tutti i loro più stravaganti partico-
lari: : la Filosofa mentre sottostava al tormento confessò 
simili cose, ma subito dopo le ritrattò: tormentata da capo 
le riconfessò, ma per disdirsene di nuovo; deplorabili va-
cillazioni a cui diè fine uccidendosi. 
Queste tregende a riguardarle qual campo di prodigii 
son evidentemente sogni e delirii; vòglionsene però credere 
tutti . queglr episodii che spettano alle infamie che vi si 
raccontano praticate. Stupide femminucce s'immaginavano 
che ·il diavolo presiedesse a qne' ritrovi sotto forma d'uomo 
(il . più delle volte noto), o di capro; cadaveri di bimbi 
v'eran cucinati e mangiati; vi si manipolavan unguenti con 
grassi cavati da que' corpi, e con frammenti d' ostie consa-
crate; vi si macchinavan -aborti, avvelenamenti; pensavansi 
que' ribaldi d'andare _realmente forniti di poteri sovranatu-
rali, de' quai pretendevano fare il più detestabil uso, sia 
per guadagnar denaro, sia ·per vendicarsi, sia per l'infernale 
soddisfazione d'operare il male per amor del male. Déplo-
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rabili abbe'rrazimii · dello spirito \unano! nè · vi ·ha · paese· 
che non ne· abbia subìti gl'influssi sinistri, a cominciare 
dall'antica Grecia ove le Pitonesse e le Sibille abbonda-
rono., sino all'odierna Scozia ove pullulano tuttavia le Meg-
Merillies; a cominciare dal Settentrione popolato di Val-
chirie, di Vampiri sino al Mezzogiorno ove · non è b0rgata 
che noI) abbia . suoi spiriti· folletti. 
Le abbominevoli ceremonie (la cui descrizione · torna 
frequente) della rinunzia al battésimo ed agli altri s·acra-
menti in presenza del diavolo, il sigillo che Domenica Gra-
tiadei applicava sulla spalla servendosi di ·qiiel sno anello, 
senza pietra arroventato, le oscene sattirnàli delle danze 
con accompagnamento d'orchestra, ed altri particolari che 
sarebbe arduo pur accennare, e che dovetti pofre studio a 
rimuovere da' miei rendiconti, tuttociò vuolsi ritenere ve-
rissimo : or bene figuriamoci d'essere il giudjce Mader-
nino : qual senso ci farebbero quelle schifose creature? E 
Frisinghello che vedeva in esse le insidiatrici omicide della 
moglie e della figlia, noi diremo scusabile se cercò di · co-
municare a' magistrati i .suoi proprii risentimenti? 
Mi accomiato da' lettori con un'ultima considerazione, 
la qual m'auguro abbia" a riuscire conseguenza e frutto di 
tntto quanto il mio lavoro. 
Quanto differiscoil i due processi che interrogammo 
nella tragica crudezza di lor testi originali! 
Eccone uno che ci si porge istrutto con quella maggiore 
pubblicità che l'epoca è i fatti comportavano, aperlosi a 
notizia di tntti., sanguinosamente chiuso a vista d'ognuno: 
trattavasi di femmine mezzo matte che il giudice assogettò 
a lunghi, molteplici interrogatorii frammisti d' orribili tor-
ture: succumbettervi tutte; quale confessando ciò · che le 
si domandava, ed anco d'avantaggio; quale uccidendosi 
disperata in prigione: i tratti di corda procedettero di pari 
passo colle domande suggestive; corpi ed anime soggia- . 
cquero ad irresistibili strette, da cui emerse la giustifica-
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zion'e. apparente di capitali condanne. rrre quarti de' fatti 
incriminati eran· tali da chiarire in lor autori più leggerezza 
di spirito, e miseranda manìa che pericolosa scelleratezza: 1 
e gli è preferibilment~ sull' appoggio di ' que' fatti, che , . 
nonostante_ la luce versata da una difesa improntata di fi-, 
losofia pratica, spirante equità e buon senso, il Giudice 
s'indusse a condannare. Ignoranza, pregiudizii., spirito di 
vendetta) crudeltà., son altrettanti elementi del PROCESSO 
SECOLARE E PUBBLICO che studiammo; risonante degli urli 
de' martoriati, tinto del sangue de' giustiziati, ha suscitato 
nella nostr'anima un senso di raccapriccio; e appena la 
scimitarra del carnefice ebb' ella tagliato quel nodo gor-
diano, che rimovemmo il sinistro volume; lo avevano su-
bito si~ allora come una spezie d'incubo ... 
Nell'altro processo si tratta di monache: tribunale ec-
clesiastico lo istruì., e il segreto ne fu così gelosamente 
serbato., che il migliore Annalista contemporaneo dovette 
( nonostante che fosse ecclesiastico pur egli) contentarsi, in 
ricordarlo, delle voci vaghe e incerte che ne corsero. Il fa-
natismo religioso, del qual è vezzo ,gratificare il secolo de-
cimosettimo in generale, e la genìa fratesca in particolare 
favoreggiato ne' suoi sfoghi dall'impenetrabil mistero alla 
procedura., inviperito dalla natura stessa dei delitti com-
messi; sepp' esso improntare le rivelazioni degli atti mon-
zesi e milanesi d'una ingiustizia più evidente, d'una crn.:. 
deità più squisita, d'abuso di poteri più ributtanti di que' 
che rivelaronci gli atti tirolesi? tutto al contrario: il 
PROCESSO ECCLESIASTICO, E SEGRETO apresi, svilup-
pasi, chiudesi, senza torture, senza interrogato rii sug-
gestivi, senza confessioni estorte; i suoi procedimenti 
son probi, uniformi; non foga da principio, non remis-
sione sulla fine; dappertutto un soffio latente di carità 
cristiana: non vi traspira smania di convincere delinquenti; 
sibbene brama di conoscere la verità; non al patibolo si 
voglion cacciar gli accusati, sibbene addurli al pentimento; 
256 
e quando avranno confessato i loro misfatti) non s' ingiun-
gerà alla scimitarra del carnefice di vendicare la società 
oltraggiata, ma si affiderà la riparazione chiesta dalla r,e-
ligione violata al raccoglimento d'una cella, allo zelo pie-
toso d'un sacerdote, all'azione sanatrice del tempo ... 
Amico lettore I paragona questi due processi: dovrebbe 
scaturire dal loro confronto una deduzion logica impen-
sata .. . te la raccomando. 
FINE, 
, I 
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CaFlone e ·frontespizio del volume ,contenente ·la filza degli atti clèl 
Processo. 
T. DANDOLO AI LETTORI CORTESI. 
I. LA DENUNZIA. 
24: novembre d'6M3. - ·Noga11edo. ·- Mandato d'arresto contro 
0Domenica 1Camelli 'e Lucia eavedena. 
,Processo verbale del seguìto imprigionamento. 
Costituti di Maria detta la Mercuria del 26 ottobre, del 3 
e del 'f~ 11.overrlbre, stati -trasmessi in aopia diJ.l Giudice 
di Castellano, ·a quel di "Nogaredo, in ·base de' quali fu 
aperto il processo contro D@menica e ,Lucia. 
TI. PRIMORDII DEL PROCESSO. 
27 novembre. •- 1Primo 1costituto di Domenica Camelli .. 
29 novembre. - Primo costituto di Lucia Cavedena. 
30 novembre. ·- ·Secondo ·costituto della stessa. 
·Mandato d'•arresto •contro :Domenioo G'r:itiadei. 
2 dicembre. - Pnicesso verbale dell'eseguimento di tal man-
dato, ed 'inventario di. oggetti sospetti st-ati trovati presso 
l'arrestata. , 
Terzo costituto di Lucia. 
3 'drcembre. - ·Secondo costituto -di inomenica Camelli. 
·4 tlicembre. - Primo , c0stituto -·di Domenica •Gratiadei. 
La tortura stata a1J1ìlicata · frequentemente ne' precedenti co-
'Stituti, senza esp!icira · dicbiarazio-ae, qui vien apertamente 
indicata , e descritta . 
. ~ dicembre. - Confronto o.i !Domenica G:aliadei (secondo co-
•sii' uto ùi questa) con Lucià Cavedena ( quarto costituto 
di questa). 
Citazioni spiccate • contro varii ; 
processi verbali, che furon eseguìt.e. 
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III. SVOLGI.MENTO DEL PROCESSO, 
6 dicembre. - Costituto di Cecilia Sparamani. 
Costituto di Gio. Ant. Ferrari detto Scarambea. 
7 dicembre. - Costituto di Gratiadè Peterlino. 
Terzo costituto di Domenica Gratiadei. 
13 dicembre. - Quinto costituto di Lucia. 
i 7 dicembre. - Sesto costituto di Lucia. 
Quarto costituto di Domenica Gratiadei. 
t 8 dicembre. - Settimo costituto di Lucia. 
Deposizioni da lei fatte mentre veniva tormentata. 
Quinto costituto di Domenica Gratiadei ne' tormenti. 
20 dicembre. - Primfl costituto della giovinetta Benvenuta. 
Mandato d'arresto spiccato contro le Brentegane. 
Processo verbale contenente la protesta del bargello sul cat-
tivo stato della prigione, e l'annunzio che le Brentegane 
son fuggite a Verona. 
23 dicembre. - Secondo costituto di Benvenuta. 
24 dicembre. - Ottavo costituto di Lucia. 
Petizione del vecchio Santo Peterlino per essere liberato. . -
Mandato d'arresto contro la Filosofa, e processo verbale de11a 
sua cattura. 
2 gennajo 1647. - . Sesto costituto di Domenica Gratiadei. 
7 gennajo. - Costituto di Santo Peterlino, e suo confronto 
con Lucia. 
iO gennajo. Costituto della Filosofa. 
i3 gennajo. ..:.. Ritrattazioni della Filosofa - Tormentata si dis-
dice. 
1.8 gennajo. - Settimo costituto di Domenica -Gratiadei. 
2o gennajo. - Santo Peterlino sottoposto al tormento. 
27 gennajo. - Ritrattazioni di Benvenuta, e suo confronto con 
Lucia. . 
28 gennajo. - Domenica Camelli, e Domenica Gratiadei sotto-
poste alla tortura. . 
29 gennajo. - Arresto di Valentina Andrei figlia della Filosofa. 
7 febbrajo. - Pasqua Bernardini si presenta spontanea. 
Difesa che ne fa l'avvocato · Noame. 
10 febbrajo. - Arresti di Catterina Fitola, e Junipara Chemola. 
Costituto di Pasqua, e suo confronto con Lucia. 
Pasqua è rimandata libera. 
Inventario degli oggetti stati trovati presso Catterina Fitola. 
19 febbrajo. - Costituto di Catterina, 
20 febbrajo. - Costituto di Junipara. 
Varii costituti relativi a temporali . 
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l marzo. - Lucia, Domenica Camelli e la Filosofa dichiarate 
ree convinte. 
9 marzo. La Filosofa è trovata morta in pngwne. 
13 marzo. - Denunzia di Catterina contro Don l\inaldo. 
Supplica del figlio di SMto Peterlino all'arcivescovo di Sa-
lislmrgo affinchè suo padre venga rilasciato. 
I medici Betta e Bosini sono interpellati intorno ai segni 
trovati sul corpo delle accusate; e se una vergine possa 
venir deflorata d~l diavolo; soluzione da essi data di tai 
quesiti, e polizza delle lor competenze che vi annettono. 
IV. DIFESA E SENTENZA. 
Sunto della difesa che l'avvocato Bertelli ha presentata dell l'\ 
accusate. 
Trascrizione della sentenza che le condanna a morte. 
·Processo verbale della pubblicazione di questa sentenza. 
V. ESECUZIONE. 
14 aprile. - Il carnefice introdotto dal bargello domanda l'e-
secuzione della sentenza antescritta. 
Proclama che dev'esser gridato in piazza. 
Processo verbale della grida eseguita. 
26 aprile. - Dichiarazione a nome della giustiziata Catterina 
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La presente Opera è posta sotto la _salvaguardia 
delle Leggi avendo adempiuto a quanto esse · 
pl'Cscrivono. 
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